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Aqualcuno sarà sfuggito, ma cinque
giorni fa s’è svolto a Tel Aviv un gran-

de Israele Day. Centinaia di migliaia di
persone, appassionate del proprio pae-
se, della sua esistenza, delle sue leggi, del-
la sua religione, in una piazza carica dei
colori e dell’orgoglio nazionali.

Ogni giorno, si svolge al di là dell’A-
tlantico un colossale e “diffuso” Usa Day.
È il rito non stanco e non inutile di una
democrazia che si guarda in faccia, si ap-
passiona, partecipa, parteggia. Tutti ame-
ricani che amano il proprio paese e gli
sono fedeli, e che si dividono sul suo pre-
sente e sul suo futuro.

Israele Day e Usa Day fatti da per-
sone in carne e ossa, patrioti veri. Non
messe in scena di cartone, con cori im-
probabili e bandiere accattate all’angolo,
come le manifestazioni che ci ha propi-
nato in questi anni in Italia un centro-
destra ansioso di significare qualcosa.

Hanno subìto troppo, i progressisti,
italiani vittime di un senso di colpa in-
giustificato. Da Tel Aviv e dagli Usa ar-
riva un richiamo energico a non sop-
portare più la caricatura tratteggiata da
una parte troppo influente di opininon
makers. Il colossale artificio retorico per
il quale, dopo l’11 settembre e la secon-
da Intifada, una parte  è diventata il tut-
to e le destre americana e israeliana so-
no diventate l’emblema da difendere, pe-
na l’accusa di tradimento o di inimicizia.

Antiamericani. Nemici di Israele.
Andassero a dirlo in piazza Rabin, da-
vanti agli striscioni di Peace Now, all’ex
capo dello Shin Bet che tratta coi pale-
stinesi moderati, al padre del militare uc-
ciso, furioso con gli estremisti del Likud.
Lo spiegassero a quei milioni di ameri-
cani che addirittura chiedono il ritiro dei
marines dall’Iraq entro sei mesi, che si
vergognano di Rumsfeld, che fanno pre-
cipitare Bush nelle stime d’opinione.

C’è a destra chi si innervosisce per
distinzioni del tipo «sto con l’America,
non con Bush», «con Israele, non con
Sharon». Pazienza, correremo il rischio
di straniare questi fanatici neofiti, que-
sti incoscienti fomentatori di una «Jihad
giudaico-cristiana», dal presidente del se-
nato al direttore del Foglio.

Anche perché, sapete che cosa c’è di
nuovo? Che quelle frasi, così indegne al-
le loro orecchie, stanno diventando opi-
nione di maggioranza nei due paesi co-
sì maldestramente difesi. In quelle due
democrazie, strette e quasi soffocate da
una esigenza di sicurezza che gli euro-
pei non riescono a capire fino in fondo,
si vanno affermando parole di pacifica-
zione che ieri sembravano impossibili.

Vinceranno le posizioni pacificatri-
ci? Si faranno maggioranza politica ed
elettorale, come pare stia accadendo al-
meno negli Usa? O saranno di nuovo tra-
volte dalla violenza e dall’urgenza di rea-
gire? Non lo sappiamo. Però in quelle so-
cietà libere si ascoltano voci che qui su-
birebbero l’anatema. «Antiamericano».
«Nemico di Israele». Solo che c’è chi giu-
dica antiamericani gli ordini dati ai car-
cerieri di Abu Ghraib. E c’è chi pensa che
nemici di Israele siano anche i coloni che
fermano il piano Sharon.

Ecco l’errore degli ideologismi d’ogni
tipo, che bruciano le bandiere o le alza-
no come clava. Sottovalutano la forza del-
la democrazia, la possibilità sempre pre-
sente di un cambiamento, la meraviglia
che a una stessa bandiera nazionale pos-
sano corrispondere politiche diverse.

Sarà per questo che ai fondamenta-
listi crociati de noantri, proprio adesso, le
“molli” democrazie occidentali comin-
ciano a stare così strette. Perché forse
stanno per dargli qualche dispiacere.

Antiamericano
a chi?
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Era l’asso nella manica. La

trovata geniale, il messaggio

forte e chiaro che faceva la dif-

ferenza tra Silvio e quei pa-

sticcioni della lista unitaria.

Adesso che il taglio delle tas-

se è miseramente naufraga-

to, potremmo anche smet-

terla di cantare, dall’opposi-

zione, le lodi di un grande co-

municatore forse in declino.
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3 IL RAPPORTO ISTAT SULLO STATO DEL PAESE

ALLARME PETROLIO

Il prezzo del greggio rallenta la sua
corsa. L’export iracheno riparte da
Bassora e frena le quotazioni

Economia ferma e inflazione elevata, mentre
nell’Ue arriva la competizione a venticinque. 
Raddoppia la spesa sanitaria a carico delle famiglie
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Ha percorso l’India in lungo e in
largo, settimane e settimane di

comizi in ogni angolo del paese, fol-
le, strette di mano, riunioni, giorna-
te dai ritmi pazzeschi come può es-
sere una campagna elettorale che si
gioca in un paese dalle strade im-
probabili, grande come un conti-
nente. Sonia Gandhi se l’era sudata,
la vittoria. Contro tutte le previsioni.
Il ritorno al potere del partito del
Congresso è merito suo, del suo im-
pegno, del suo fascino, non solo del
cognome “pesante” che porta. Lo san-
no bene i militanti e i capi del Con-
gresso che ieri l’hanno implorata di
tornare sui suoi passi, qualcuno per-
fino minacciando di suicidarsi.  E’ sta-
ta irremovibile. Ha gettato la spugna
obbedendo a «una voce interiore, al-

la sua coscienza». «Devo umilmen-
te rinunciare a questo incarico», ha
detto a un’assemblea di parlamenta-
ri in un delirio di implorazioni, urla
e pianti.

Ha dovuto fare un passo indietro
Sonia di fronte a un crescendo di
contestazioni e minacce molto pe-
santi, mentre la borsa aveva singulti
al solo sentir parlare di un governo di
coalizione con i partiti di sinistra e co-
munisti. Non sarà primo ministro,
l’”italiana”. Anzi, la “cristiana”. Perché
il vero tarlo, anche qui, anche in In-
dia, è l’affermarsi dell’intolleranza a
sfondo religioso. Del nazionalismo
più becero, che usa il fondamentali-
smo indù, in nulla diverso da quello
islamico e da altre forme di estremi-
smo religioso.

Lo shock è grande a tutti i livelli
del partito, che solo sabato scorso l’a-
veva rieletta all’unanimità alla guida
del gruppo parlamentare, passo de-
cisivo verso la nomina alla premier-
ship. Gandhi ha già indicato il suo so-
stituto nella figura di Manmohan
Singh, l’architetto del programma di
liberalizzazione economica introdotto
mentre ricopriva la carica di ministro
delle finanze dal 1991 al 1996.

Diversi esponenti dei partiti alleati
si sono uniti agli appelli diretti alla si-
gnora Gandhi. Prafful Patel del Ncp-
gli ha chiesto di cambiare idea. Il lea-
der dello stesso partito Tariq Anwar
ha parlato di «un consenso unanime
a favore della nomina di Sonia
(Gandhi) a primo ministro. Ma do-
vremo accettare chiunque decida il

partito».
Il presidente del gruppo parla-

mentare del Partito comunista marxi-
sta indiano, Somnath Chatterjee, ha
deplorato la «campagna di diffama-
zione e i tentativi deplorevoli di an-
nullare il verdetto popolare».

Il Bjp, il partito sconfitto, aveva
minacciato di boicottare la cerimonia
d’insediamento di Gandhi. Alle pro-
teste si erano uniti anche i naziona-
listi induisti. «Milioni di persone pen-
sano che questa sarebbe una vergo-
gna per la nazione, se un cittadino na-
to all’estero guidasse il paese», aveva
dichiarato il portavoce Prakash Jav-
dekar commentando l’eventuale no-
mina, dopo un incontro dei vertici del
partito avvenuto nella residenza del
premier uscente Atal Bihari Vajpayee.

La regina Sonia fa umilmente un passo indietro
Le minacce degli integralisti spingono Gandhi a rinunciare all’incarico di primo ministro

Se il popperiano
si converte

ridiamoci su

Il Quirinale non vale una messa, ma
qualche conferenza invece sì. E d’al-

tronde, cosa costa al professor Pera,
senza perderci troppo la faccia, dare a
Dio la stessa cosa che dice di dare a Ce-
sare da quando fu politicamente illu-
minato sulla via di Arcore? Evidente-
mente anche la politica ha ragioni che
la ragione non conosce. Per questo,
qualche giorno fa, qualcuno ha pure
fatto credere al cardinale Ratzinger,
prefetto della Congregazione della Dot-
trina della Fede, che la conferenza che
ha tenuto nell’ex refettorio dei Dome-
nicani dell’Inquisizione a piazza della
Minerva era per i nostri legislatori del-
la Camera Alta e non per una riunio-
ne del Grande Oriente. Infatti, tolti un
senatore dal passato glorioso, uno dal
presente (per così dire) polveroso, una
sottosegretario nota per la sua luce ri-
flessa, i frequentatori del salotto della
signora Angiolillo, i soliti presenziali-
sti, l’ormai abituale siparietto dei mon-
signori in vena di rasputinate e il fol-
to plotone di giornalisti in servizio co-
mandato, cercare tra i partecipanti
qualcuno che avesse pure lo scranno
al senato della repubblica era vera-
mente un’impresa difficile. 

Certo, iscriversi tra gli esaltatori
del pontificato wojtylano con venticin-
que anni di ritardo è pur sempre un
esercizio gradito al clero: non basta
forse un ultimo, estremo pentimento
per assolvere i peccati di tutta una vi-
ta? Ma da qui a supporre che l’olio de-
gli infermi possa anche diventare, uni-
versità del Laterano adiuvante, il crisma
della consacrazione paracattolica sulla
fronte dell’aspirante padre della patria
di turno, di spazio ce ne corre. E pure
tanto.

Morale della storia: ridiamoci so-
pra. Come ci riderà sopra, probabil-
mente, l’elettorato cattolico che del-
la spiritualità guicciardiana degli in-
tellettuali che confondono le perso-
nali manie di grandezza per interes-
si dello Stato e della Chiesa qualche
idea se l’è pure fatta a colpi di rista-
gno economico, incertezza sociale,
dequalificazione professionale, con-
flitto d’interessi e quant’altro. E poi,
scusate, ma chi ve l’ha detto che a un
Papa che fa così tanti sforzi per farci
sapere che a lui non piace Bush, poi
invece piaccia proprio un Marcello
Pera dell’ultima ora?
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Per annunciarlo ha atteso di essere sull’ae-
reo che lo portava a New York, e di poter

parlare al fidato Tg4. La rinuncia deve essere
costata molto al presidente del consiglio: il pia-
no di riduzione fiscale torna nel cassetto, non
sarà sventolato nelle ultime tornate della cam-
pagna elettorale per le Europee. Evocato sì.
Promesso anche, come è stato negli ultimi tre
anni. Ma non messo nero su bianco. Per il mo-
tivo semplicissimo che non l’hanno consen-
tito gli alleati di governo, e che le casse dello
stato non permettono più giochi di prestigio.

Guardate in questa luce, risultano risibi-
li le parole pronunciate da Berlusconi appe-

na la settimana scorsa («Faremo un vertice
della Casa delle libertà, poi porteremo il pia-
no in consiglio dei ministri»): né vertice, né
consiglio dei ministri. Fini, Follini e anche la
Lega si sono messi risolutamente di traver-
so, con obiezioni e puntualizzazioni che han-
no esasperato Berlusconi. Ma alla fine lo
hanno piegato.

Illuminante la spiegazione data da Berlu-
sconi a Fede: non vogliamo dare l’impressio-
ne che l’operazione si faccia per ragioni elet-
torali. Prontissimo su questo punto l’applau-
so degli alleati: sia Fini che Calderoli hanno
apprezzato il venir meno di qualsiasi «logica

elettoralistica».
Quanto al merito, Berlusconi ha annun-

ciato che l’intervento «riguarderà il ceto me-
dio: coloro che guadagnano fino a 140 milio-
ni di vecchie lire». Nulla di più preciso. Perfi-
no quale debba essere la nuova aliquota «è an-
cora allo studio», nonostante i due livelli di 23
e 33 per cento siano stati promessi da anni.

Le reazioni delle opposizioni variano dal-
l’ironia alla denuncia dell’ennesima boutade
berlusconiana. È però anche evidente il sol-
lievo per lo sparire dalla scena della più mi-
nacciosa delle armi propagandistiche del
centrodestra.

Taglio delle tasse, non se ne fa niente. Berlusconi
accusa il colpo e rinvia tutto a dopo le elezioni

Dopo i dubbi del capo dello Stato, quelli del-
la Santa Sede. Li esprime con chiarezza l’Os-

servatore romano di oggi: «Dopo la tragedia del-
l’altra sera, con l’uccisione di un altro militare,
con le notizie sempre più allarmanti che giun-
gono da Nassiriya, l’opinione pubblica comincia
a ritenere che lo scenario sia cambiato». Quel-
la in Iraq non è più una missione di pace. Le re-
gole d’ingaggio di una missione contrabbanda-
ta come “umanitaria” non solo non corrispon-
dono più alla realtà di un paese in cui la guerra
non è finita, ma mettono in pericolo i nostri mi-
litari. La lista Prodi, che ne è ormai convinta, si
appresta a chiedere, domani in parlamento, il
rientro del contingente italiano. La destra inve-
ce annaspa. Gli uomini di An insistono perché
ai soldati sia data la possibilità non solo di di-
fendersi, ma anche di “prevenire” in qualche mo-
do gli attacchi. Ma Berlusconi sa che questa stra-
da è impraticabile: significherebbe andare oltre
i “paletti” di Ciampi e contro il dettato della Co-
stituzione. E siccome non c’è una strategia al-
ternativa alla subalternità in tutto e per tutto al-
le scelte di Bush, al presidente del consiglio e al
ministro degli esteri non resta che negare l’evi-
denza, oramai da soli contro tutti: gli scontri so-
no solo episodi circoscritti, le regole d’ingaggio
sono adeguate, hanno ripetuto ieri. Il premier,
che ieri sera è stato ricevuto da Annan e oggi ve-
drà il presidente americano, chiede una «svolta
netta» ai microfoni del Tg4, ma difficilemnte con
Bush sarà altrettanto perentorio. «Il dibattito sul-
le regole d’ingaggio è un’analisi di lana caprina
– dice a Europa Francesco Rutelli – Siamo in pie-
no scenario di guerra. La sede dell’autorità prov-
visoria non c’è più. Dire che siamo in missione
di pace è solo ipocrisia». ALLE PAGINE 4 E 5

L’Osservatore romano sulla linea del Quirinale. Oggi Berlusconi alla Casa Bianca

Parla il presidente della Margherita: «All’Iraq serve un nuovo inizio»

Il Vaticano è con Ciampi.
Rutelli: «Perché il ritiro»

Ciampi saluta Matteo. Una cerimonia mesta, anticipo di un addio che la famiglia Van-

zan vuole privato e senza retorica. Così ieri a Ciampino il capo dello stato ha atteso il rientro da Nas-

siriya della bara avvolta nel tricolore e portata dai lagunari. Oggi a Venezia la camera ardente. (Ap)

IL RITORNO DEL CAPORALE UCCISO
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A sud di Gaza
più nuvole

che arcobaleni

FILIPPO
CICOGNANI

È “Arcobaleno e nuvole” il pittoresco no-
me in codice della massiccia operazione

che gli israeliani hanno sferrato nella notte
tra lunedì e martedì a Rafah, all’estremo sud
della striscia di Gaza. Il bilancio nel tardo po-
meriggio di ieri era di 20 morti – trenta da
quando il quartiere di Tel al Sultan è nel mi-
rino dell’esercito con la stella di David – due
sono ragazzini, decine di feriti e un migliaio
di senza tetto. Rafah è una cittadina incre-
dibile, tanto misera quanto combattiva, con
due campi profughi e il muro che la taglia
di netto come una ferita slabbrata che non
si rimargina. Non è il muro che sta facendo
costruire Sharon e che sfrangia la Cisgior-
dania, è un muro che gli israeliani hanno co-
struito quando si sono ritirati dal Sinai. In
realtà è un corridoio di cemento e filo spinato,
nel mezzo un nastro d’asfalto dove di conti-
nuo corrono automezzi militari israeliani,
ogni 200 metri una torretta con mitragliatrici
puntate mentre in alto sventola la bandiera
bianca con la stella blu. Dalla parte sud, ver-
so il Sinai, una stanca e distratta sorveglian-
za egiziana, a nord il ripigiato e polveroso
mondo palestinese. La gente non può co-
municare da una parte all’altra della città: al-
l’imbrunire sono in tanti che si arrampica-
no sulla rete e gridano frasi verso l’altra par-
te, forse a parenti o amici. Sul cemento del
muro, quasi ovunque slogan inneggianti
Hamas.

Il capo di stato maggiore israeliano Mo-
she Yaalon ha detto in conferenza stampa di
avere informazioni precise secondo le qua-
li armi da guerra provenienti dall’Iran, tra-
mite gli Hezbollah libanesi, ormai radicati
anche nella striscia di Gaza, si troverebbero
in posizioni avanzate sul versante egiziano
del Sinai, sono pronte per essere contrab-
bandate ai gruppi palestinesi. La preoccu-
pazione israeliana è che queste armi, so-
prattutto i razzi Katiuscia, possano poi essere
lanciati per colpire le città israeliane del sud.
Così i soldati stanno sistematicamente per-
quisendo casa per casa , cercando al tempo
stesso di neutralizzare le molte mine e trap-
pole esplosive e le numerose gallerie scava-
te sotto il muro, che servirebbero per il con-
trabbando delle armi. I gruppi armati di Ha-
mas, del Jihad islamico e di Fatah che avreb-
bero costituito un comando unificato, stan-
no cercando, con scarsi risultati, di arginare
l’avanzata israeliana, sostenuta da mezzi pe-
santi e elicotteri. Shaul Mofaz, ministro del-
la difesa di Israele ha detto chiaro e tondo che
l’operazione andrà avanti senza limiti di
tempo, fino a quando non saranno raggiunti
gli obiettivi previsti. Le case dove vengono tro-
vate armi, o sospettate di ospitare terroristi,
i militari le fanno saltare in aria : il generale
Laalon dice che nelle ultime ore ne sono sta-
te sbriciolate non più di tre, ma dall’inizio de-
gli attacchi a Rafah i senza tetto hanno su-
perato il migliaio. Finora si usava distruggere
solo le abitazini degli attentatori suicidi, ul-
timamente è stato deciso di alzare il tiro.

Le reazioni internazionali non si sono fat-
te attendere: la Lega Araba ha esortato il con-
siglio di sicurezza delle Nazioni unite  ad ap-
provare una bozza di risoluzione che con-
danna l’operato di Israele presentata dal
gruppo arabo all’Onu. Il rappresentante del-
l’Agenzia Onu per i rifugiati palestinesi,
Matthias Burchard, ha accusato Israele di vo-
ler creare alla frontiera tra Egitto e Israele una
zona cuscinetto, denunciando «le spropor-
zionate operazioni dell’esercito israeliano» co-
me una violazione dei diritti umani. Dura la
condanna di Javier Solana, l’alto rappresen-
tante per la politica estera e di sicurezza del-
la Ue: «La distruzione delle case va veramente
contro la lettera e lo spirito della road map».
Ma la road map, firmata oltre che dalla Ue
anche da Onu, Usa e Russia esiste ancora?
Solana che ieri a Bruxelles ha visto il presi-
dente di turno della Lega Araba, oggi a Ma-
drid potrebbe incontrare il premier palesti-
nese Abu Ala. Le azioni di Abu Ala stanno
crescendo, come crescono per contro gli in-
viti, anche da parte araba, perché il vecchio
Arafat si faccia da parte. Nel fosco panorama
una notizia positiva, pubblicata dal Jerusalem
Post: Israele non si opporrebbe più ad una
qualche forma di presenza internazionale
lungo il confine con l’Egitto. Sarà vero?
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loro scetticismo. «Il 30 giugno, nella migliore del-
le ipotesi, si terrà una cerimonia che non cambierà
nulla, sarà un semplice  cambio di insegna che
creerà a Bagdad un governo privo di poteri», paro-
la del ministro degli esteri russo Seguei Lavrov, in
un’intervista apparsa ieri sul quotidiano Vremia
Novostei. In effetti c’è chi, nell’amministrazione, ven-
tila l’ipotesi che il nuovo governo di Bagdad non sia
altro che una versione “aggiornata” e ampliata del-
l’attuale consiglio di governo. Un’idea suicida, se si
considera che il consiglio è mal visto da moltissi-
mi iracheni, i quali lo considerano nient’altro che
lo strumento degli interessi americani.

Intanto Brahimi, che tra una decina di giorni
dovrebbe presentare la bozza per una nuova riso-
luzione Onu sull’Iraq, comincia a chiedersi se l’idea
di trasferire il potere a un governo di “tecnici” pos-
sa funzionare sul campo, oltre che sulla carta. Pro-
babilmente un esecutivo che escluda le parti poli-
tiche non riuscirebbe a sopravvivere, e sarebbe me-
glio avere un governo in grado di prendere delle de-
cisioni reali. È poi difficile immaginare che sciiti,
sunniti, curdi e le altre minoranze accettino di es-
sere lasciate fuori dai giochi. La maggioranza  scii-
ta ha già fatto intendere che boiccoterà il nuovo ga-
binetto se verranno ignorate le sue richieste, tra le
quali quella che sia affidato a uno sciita l’incarico di
primo ministro. Alcune fonti vicine a Brahimi ri-
feriscono che si potrebbe giungere a un compro-
messo, con un governo metà tecnico metà politi-
co.

Il problema più grande sembra essere quanto
potere sarà in effetti ceduto agli iracheni. Colin
Powell ha detto chiaramente qualche giorno fa che
il nuovo governo iracheno dovrà rinunciare a par-
te della sua sovranità per consentire agli Stati Uni-
ti di gestire le proprie truppe nel paese. La Francia,
un cui veto alla nuova risoluzione dell’Onu lasce-
rebbe senza legittimità il nuovo governo, insiste sul-
la necessità di trasferire tutti i poteri, senza eccezioni.
Russia e Francia vogliono che il nuovo governo ab-
bia almeno un certo controllo sulle truppe irache-
ne, mentre Washington insiste per un comando uni-
ficato a guida Usa. Il ministro degli esteri france-
se, Michel Barnier, ha anche detto la settimana scor-
sa che dovrà essere l’esecutivo eletto a gennaio a de-
cidere se le truppe della coalizione debbano resta-
re o meno in Iraq. 

Ultima ma non meno importante la questione
delle risorse economiche. Sin dalla caduta di Sad-
dam, la Federal reserve custodisce i profitti del pe-
trolio e non ha intenzione di rinunciare alla gestione
di quei fondi, anche se concede di farlo consutan-
dosi con il governo iracheno. Una posizione inac-
cettabile per la maggior parte dei membri del con-
siglio di sicurezza dell’Onu.

I diplomatici di questi paesi si incontreranno
in settimana a New York per cercare un accordo sul-
la bozza di risoluzione. Visti i problemi sul tappe-
to, nessuno si aspetta miracoli.

MARILISA
PALUMBO

L’uccisione di Izzedin Salim, capo del consiglio
di governo iracheno, pone ulteriori dubbi sul-

la fattibilità di un reale passaggio di poteri agli ira-
cheni entro il 30 giugno e man mano che quella da-
ta si avvicina sono moltissimi i nodi irrisolti sul co-
me e a chi cederanno la sovranità gli americani. L’in-
viato speciale dell’Onu in Iraq, Lakdhar Brahimi, è
tornato da qualche giorno a Bagdad dove è impe-
gnato nelle consultazioni per formare quel gover-
no “tecnico” che, secondo il piano da lui presenta-
to il mese scorso al consiglio di sicurezza, dovreb-
be condurre il paese a libere elezioni entro il gen-
naio 2005. Il fine settimana scorso Brahimi era a
Erbil, nel nord del paese controllato dai curdi, pro-
prio con Salim.

Nelle ultime settimane l’inviato dell’Onu è sta-
to sottoposto a enormi pressioni, sia da Washing-
ton sia dalle diverse forze attive in Iraq, quasi che
avesse in mano la bacchetta magica per risolvere
l’intricatissima situazione irachena. «Vado ripe-
tendo a tutti di smetterla di parlare di ruolo vitale
delle Nazioni Unite – è sbottato parlando con il co-
lumnist dell’Independent Anthony Sampson – Un
ruolo è sufficiente. La coalizione deve definirlo e da-
re all’Onu gli strumenti per portare a termine il la-
voro». Messaggio per tutti: che non si dica, se le co-
se dovessero andare male, che la colpa è dell’Onu.
La responsabilità rimane di chi ha deciso l’infausta
impresa.

Dopo la sua visita in Iraq ad aprile, Brahimi ave-
va presentato un piano accolto con favore sia dal con-
siglio di sicurezza che da Washington. A grandi li-
nee, il progetto prevede che il governo provvisorio
sia scelto entro la fine di maggio e che vi prendano
parte dei tecnici stimati per onestà e competenza.
Il governo sarebbe guidato da un primo ministro,
ma ci sarebbe anche un capo dello stato affiancato
da due vicepresidenti. Il secondo punto del piano
prevede la convocazione, subito dopo il passaggio
di sovranità, di un’ampia conferenza nazionale, con
l’obiettivo di rilanciare il dialogo tra le parti. La con-
ferenza nazionale dovrebbe eleggere un’assemblea
consultiva che affiancherà il governo fino alle ele-
zioni. Intanto un gruppo elettorale dell’Onu girerà
il paese – ha già iniziato a farlo – per preparare le
elezioni.

Mentre la scadenza si avvicina, sul piano co-
minciano a piovere le critiche. Ieri dalle colonne del
Los Angeles Times, Kathy Gannon, membro del
Council on foreign relations e caporedattore dell’Ap
per l’Afghanistan e il Pakistan, ha sferrato un du-
rissimo attacco nei confronti del diplomatico alge-
rino, che ha gestito anche la transizione del dopo
talebani in Afghanistan. Laggiù, secondo Gannon,
l’Onu si è preoccupata più di raggiungere obiettivi
simbolici e di rispettare i tempi che di assicurare

Ma Brahimi non ha
la bacchetta magica

VERSO IL 30 GIUGNO

La data del passaggio di poteri si avvicina, ma a chi cederanno la sovranità gli Usa?

La realizzazione del piano per il passaggio di poteri delineato ad aprile dall’inviato speciale

dell’Onu in Iraq si dimostra più difficile a realizzarsi di quanto non si pensasse. L’idea di

un governo tecnico che conduca alle elezioni di gennaio si scontra con la volontà delle par-

ti politiche irachene di partecipare attivamente alla transizione e gli altolà degli Stati Uni-

ti sul comando delle truppe fanno dubitare sulla reale portata della cessione di sovranità.

Lakhdar Brahimi (Reuters)

« La fotografia si è presa la rivincita». Uliano Lucas

VALENTINA
LONGO

Di passaggio a Roma, Uliano
Lucas ha accettato di com-

mentare, con Europa, le drammati-
che immagini delle torture inflitte
ai prigionieri iracheni che da gior-
ni fanno il giro del mondo. Cura-
tore, tra l’altro, della Storia d’Italia.
Annali 20. L’immagine fotografica
1945-2000 (Einaudi, 2004),  Lucas fa
di questa vicenda innanzitutto una
questione di “grammatica” dell’ar-
te fotografica, denunciando una pe-
sante lacuna nel dibattito culturale
italiano: «In un paese come il nostro
– lamenta – in cui non c’è cultura
dell’immagine e bisogna ricorrere
agli stranieri per discuterne, oggi la
fotografia si è presa una grande ri-

vincita. Le immagini di Abu Ghraib
hanno costretto tutti a riconoscere
che è questa l’arte che detiene il
primato nel mondo della comuni-
cazione». Insomma, queste imma-
gini non professionali, nate come
“private” e impazzite nel circuito di
internet, sostiene Lucas, hanno fat-
to passare le immagini da «tappa-
buchi dei quotidiani» a protagoni-
ste del sistema dell’informazione.
Un fatto talmente dirompente da
confondere molti commentatori,
che difficilmente conoscono l’alfa-
beto di questa arte e i nuovi stru-
menti di cui si è dotata: «Abbiamo
trascurato talmente a lungo il fatto
che gli strumenti  sono cambiati, e
cambiano sempre più rapidamen-
te, che spesso i giudizi vengono da-
ti senza conoscere il meccanismo».
E oggi uno dei problemi principali

del mondo dell’informazione, riba-
disce, è proprio la manipolazione.
«Questo non è più il tempo dei fo-
toreporter e dei free-lance, che un
tempo restavano sei mesi o un an-
no in un luogo di guerra per fare la
cronaca. Oggi le pochissime agen-
zie fotogiornalistiche che gestisco-
no le immagini chiedono e otten-
gono un’informazione specifica,
imponendo solo una certa fotogra-
fia. Ma il risultato è che le immagi-
ni poi escono contemporaneamen-
te in mille quotidiani», sottolinea.

Nell’attuale sistema della co-
municazione, qual è il valore di
quelle fotografie?

Queste foto si sono rivelate impor-
tantissime perché ci dicono il con-
trario di tutto quanto la politica ci ha
raccontato per anni, ci dimostrano
qual è la forza dirompente di un’im-

magine. Di più: dimostrano qual è
la forza di un’immagine privata,
scattata da privati ad uso ricordo, uti-
lizzando il sistema oggi il più dif-
fuso, cioè la macchina digitale.

Crede anche lei, allora, che d’o-
ra in poi, non ci sarà evento che
non sarà documentato?

No, anzi. Oggi, probabilmente, la
maggior parte degli eventi che ac-
cadono al mondo non sono foto-
grafati. Questo però succede perché
si tratta di eventi che evidentemen-
te non interessano al mercato e
quindi sarebbero troppo costosi da
seguire. Dico, anzi, che la fotogra-
fia si sta conquistando un nuovo pe-
so perché il sistema è molto cam-
biato: il digitale e quindi il telefoni-
no non consentiranno più che ci sia
occultazione di informazione. Nel
caso di queste immagini, nate per

Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder ha
espresso ieri, durante un incontro a Bruxelles
con il premier belga Guy Verhofstad, il suo
scetticismo sulla possibilità di un intervento
Nato in Iraq. Il leader si è invece detto favorevole
all’invio di truppe di altri paesi islamici che
«sarebbero maggiormente in grado di creare la
necessaria fiducia tra la popolazione irachena».

Schröder: meglio truppe islamiche

La Gran Bretagna invierà altri 3.000 soldati
in Iraq (che si sommeranno agli attuali 7.500
già presenti sul territorio), per sostituire il
contingente spagnolo nella zona di Najaf.
Secondo quanto ha anticipato il Times di
lunedì, la “exit strategy” britannica, per far fronte
alla difficile situazione, prevede l’invio di royal
marines e un gruppo della fanteria corazzata.

Londra invia altri 3.000 militari 

La crescente presenza nel mondo di missioni
Onu di peacekeeping richiede fondi extra per un
miliardo di dollari. Lo ha annunciato ieri, al
Consiglio di sicurezza, il segretario generale delle
Nazioni unite Kofi Annan, sottolineando come
dal 1995 si sia arrivati al numero record di 53.000
peacekeepers, impiegati in più di 15 missioni
sparse attualmente in tutto il mondo.

Annan, più fondi per peacekeeping 

È in una fase nuova l’iniziativa di Emergency,
l’organizzazione umanitaria guidata da Gino
Strada, giunta in Iraq per trattare il rilascio dei tre
ostaggi italiani Agliana, Cupertino e Stefio. Dopo
i diversi incontri con cittadini iracheni, in grado di
comunicare con chi li detiene, Emergency ha
reso noto che ci sarebbe una determinazione al
loro rilascio, senza alcun impegno sui tempi.

Emergency positiva sugli ostaggi 

L’auspicio di Abdullah
Il re di Giordania Abdullah II, durante

un’intervista ieri al New York  Times, ha

suggerito il profilo dell’uomo che

potrebbe guidare l’Iraq, dopo il passaggio

di sovranità del 30 giugno. Dovrebbe

essere «un uomo forte, con un

background militare, e un’esperienza da

duro. Un eroe della guerra contro l’Iran,

non compromesso con il passato regime,

che possa piacere all’uomo della strada».

Il sovrano ha spiegato che, diversamente

dagli attuali membri del consiglio

governativo, che non hanno seguito

popolare perché ex esiliati, il futuro leader

dovrebbe avere radici locali forti.

“UOMO FORTE” IN IRAQ

una reale stabilità al paese: «Il fatto che l’Afghani-
stan sia ancora una nazione in lotta – scrive – testi-
monia che le Nazioni unite misurano se stesse sul-
la base del successo sulla carta, non sul terreno».
Naturalmente Gannon si augura che le cose pos-
sano andare meglio in Iraq, ma non sembra crederci
realmente.

In questi giorni c’è stato anche chi ha messo
nuovamente in discussione la data del 30 giugno.
Sin dalla fine ufficiale dei combattimenti si è sem-
pre parlato di “sicurezza prima, sovranità dopo”. La
prima, con tutta evidenza, manca, e allora ci si chie-
de – come ha fatto il Washington Post ieri – che tipo
di paese gli Usa si preparino a ridare agli iracheni
se anche il capo del consiglio di governo può esse-
re fatto saltare in aria alle porte della base statuni-
tense.

Secondo l’ultimo numero di Newsweek, alcuni
funzionari del dipartimento di stato e della difesa –
stranamente concordi – vorrebbero far slittare il pas-
saggio di poteri fino al gennaio 2005, in modo da
restituire la sovranità a un governo liberamente elet-
to. Il timore è che il passaggio di poteri a una forza
non da tutti riconosciuta possa portare addirittura
alla guerra civile. Tuttavia sembra che in un modo
o nell’altro la data verrà rispettata, non fosse altro che
per il fatto che Bush non vuole trovarsi a fronteg-
giare l’accusa di non aver mantenuto le sue promesse
durante la convention repubblicana di agosto e le ul-
time fasi della campagna elettorale. Potrebbe co-
stargli troppo caro.

Ma se la data verrà rispettata, tutta un’altra que-
stione è il come. Molti paesi all’interno del consiglio
di sicurezza hanno espresso in queste ore tutto il
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Il greggio rallenta
grazie 

all’export iracheno

Il petrolio ferma finalmente la sua corsa.
Dopo aver sfiorato lunedì i 42 dollari al ba-

rile sulla piazza di New York, ieri il light cru-
de ha ripiegato di quasi un dollaro oscillan-
do attorno quota 41. Analogamente a Lon-
dra, il futuresul brentha registrato quotazioni
in ribasso, attestandosi attorno ai 37 dolla-
ri a barile. Anche in questo caso, i motivi del-
la frenata vanno ricercati nelle evoluzioni
dell’incerta situazione mediorientale. In
Iraq infatti le esportazioni di greggio sono
cominciate a rifluire gradualmente, grazie
alla conclusione delle operazioni di ripara-
zione dell’oleodotto di Bassora, sabotato lo
scorso nove maggio. In questo modo, il mer-
cato internazionale potrà essere rifornito di
ben sei milioni di barili al giorno. Una ve-
ra manna, in uno scenario che ha ultima-
mente visto una problematica penuria di oro
nero e, di conseguenza, un notevole rialzo
delle quotazioni petrolifere.

Intanto si accende sempre più la di-
scussione all’interno dell’Opec, l’associa-
zione dei produttori di petrolio, sulla pro-
posta dell’Arabia Saudita circa un aumento
della produzione nell’ordine di un milione
e mezzo di barili al giorno. Dopo l’adesio-
ne del Qatar, ieri anche gli Emirati arabi uni-
ti si sono detti pronti ad aumentare le quo-
te di estrazione e produzione di greggio al
fine di calmierare l’eccessiva impennata dei
corsi petroliferi. Di diverso avviso invece il
Venezuela, il cui presidente, Hugo Chavez,
ha sconsigliato il cartello nel percorrere la
strada dell’aumento dei tetti produttivi in
quanto in tal modo si lancerebbe «un brut-
to messaggio ai mercati». «Se incremen-
tassimo la produzione – ha riferito Chavez
– commetteremmo un grave errore; come
dare la medicina sbagliata ad un malato».

L’aumento dei tetti produttivi è sì una
proposta del governo di Riyadh ma sconta
inevitabilmente le forti pressioni america-
ne al proposito. Gli Stati Uniti ieri hanno in-
fatti ribadito come non metteranno mano
alla propria riserva di petrolio per calmierare
i prezzi di mercato, auspicando un au-
mento della produzione Opec. La Strategic
petroleum reserve, creata dal Congresso ne-
gli anni ’70 dopo l’embargo arabo e il se-
guente shock energetico, ammonta attual-
mente a circa 660 milioni di barili e l’am-
ministrazione Bush è fortemente orienta-
ta a portarla a quota 700 prima della fine del-
l’anno. Una riserva che, secondo il segreta-
rio all’energia Usa, Spencer Abraham, «non
è destinata a far cambiare i prezzi di mer-
cato ma serve a proteggere gli americani e
i consumatori dalle emergenze reali». Il go-
verno americano risponde così alla richie-
sta di alcuni senatori democratici di co-
minciare ad utilizzarla per frenare l’au-
mento esorbitante della benzina. In parti-
colare, i senatori dell’opposizione e lo sfi-
dante John Kerry hanno invitato il presi-
dente Bush almeno a fermare l’accumula-
zione di scorte petrolifere, mettendo sul
mercato i 170.000 barili prodotti ogni gior-
no in Louisiana. Incuriosisce poi il fatto co-
me la stessa richiesta sia venuta anche da
alcune lobby che tradizionalmente sosten-
gono la politica governativa, come quella del-
le industrie chimiche e delle raffinerie. Per
William Greehey, ceo della Valero Energy
Corporation, urge «uno stop all’incremen-
to delle riserve nazionali». «Ciò non porterà
ad un immediata discesa dei prezzi – con-
tinua Greehey – ma manderà un segnale
agli operatori circa la ferma volontà del go-
verno statunitense sul controllo delle quo-
tazioni e frenerà l’ascesa dei future. Solo do-
po questo passo preliminare, i prezzi cale-
ranno».

Intanto, la Cina, il secondo paese mag-
gior consumatore di petrolio al mondo, sta
cercando di trovare alternative agli attuali for-
nitori. Va interpretato in questo senso l’ac-
cordo siglato dal governo di Pechino con
quello del Kazakistan per la realizzazione di
un grosso oleodotto di 1.240 chilometri ca-
pace di portare il greggio dall’ex repubblica
sovietica alla provincia nord-occidentale ci-
nese dello Xinjiang. Un oleodotto che tri-
plicherà la produzione kazaka e aumenterà
le esportazioni verso la Cina di otto volte. Ma
che soprattutto costituirà per Pechino una
sorta di affrancamento dalla dipendenza
energetica verso la zona mediorientale, og-
gi stimabile attorno al 60 per cento del fab-
bisogno cinese. (gianni del vecchio)

��

«È l’abbraccio
tra due anatre zoppe»

INTERVISTA A NORMAN BIRNBAUM

Il professore americano commenta l’atteggiamento italiano nei confronti degli Usa

La Casa Bianca  (J. Scott Apllewhte/Ap Photo)

commenta gli scatti che hanno spiazzato la politica
uso “privato” come accade con le fo-
to-ricordo, è esplosa un'informa-
zione di carattere “familiare”.

Tutto questo fa pensare alla pe-
dofilia, alla pornografia...

Tutto questo va in rete, questo è il
problema, e ci va senza nessun  con-
trollo. Internet raccoglie tutte le mi-
ne vaganti, come questa, che è
“sfuggita” ai controlli. Questa è fo-
tografia che, fatta da un professio-
nista, avrebbe avuto un valore di
mercato  probabilmente molto alto.
Invece ci troviamo di fronte ad im-
magini che non hanno né mercato,
né  copyright, anche perché con il di-
gitale il controllo non c’è più. Pro-
prio come accade per la polizia ri-
spetto al mondo dei pedofili o del-
la pornografia, ora non si può più
controllare un certo tipo di imma-
gini. In futuro, probabilmente, ai

soldati si vieterà di portare macchi-
ne fotografiche. 

Sta dicendo che c’è un eccesso
di informazione?

Dico che, in  questo caso, è stata  la
troppa informazione a mandare in
tilt l’informazione stessa, che con in-
ternet viaggia sempre più veloce.

Che differenza c’è tra il video
della decapitazione e le immagini
delle torture?

Sono entrambi fatti di comunica-
zione che viaggiano in rete, ma
hanno un’origine differente: le fo-
tografie erano a uso interno – lo con-
ferma l’ammissione dello squallore
– mentre il video – che è raccapric-
ciante ma come molte altre imma-
gini – è un messaggio gestito, rea-
lizzato e spedito da un’organizza-
zione con l’intento specifico di ot-
tenere una risposta. In entrambi i

casi, la comunicazione irrompe da
tutte le parti e spazza via ogni ten-
tativo di difesa. Quindi la vera dif-
ferenza non la fa il mezzo ma l’eti-
ca: con l’autocensura, fatta solo in
nome del buon gusto o del dovere,
non  si va molto avanti. Oggi, poi-
ché non c’è un’autorità che prenda
il sopravvento sulla verità, è ancora
più sconvolgente il fatto che questa
guerra sia stata portata avanti sen-
za che ci fosse informazione di ve-
rità. E quella retorica di guerra, in
cui i fotoreporter e i corrisponden-
ti sono diventati protagonisti, in cui
ci sono stati i morti e  in cui tutti
hanno svolto il proprio ruolo per rac-
contare i fatti come accadevano, ha
mostrato una una verità falsa: quel-
le fotografie smentiscono tutto.

Come ha detto Luc Santé sul
New York Times, si tratta di “tu-

risti” che portano a casa trofei...
Il vero problema di queste imma-
gini è che sono state le prime a rac-
contare la vera realtà, a dire quello
che succedeva in barba a chi pro-
poneva una falsa immagine della
guerra. La storia era lì dentro, è il re-
sto che è inventato. Queste foto di-
mostrano quanto l’occidente abbia
tentato di rassicurare l’opinione
pubblica nel tentativo di emergere
dal pantano in cui si è ficcato. La fo-
tografia è quindi la scheggia im-
pazzita che ha messo in crisi tutti
quelli che non vogliono capire e ra-
gionare intorno alla vera comuni-
cazione. Che significa ascoltare per
conoscere l’altro. Quello che ne
emerge è la grande forze della fo-
tografia in un mondo in cui l’infor-
mazione è pilotata. Vista in questi
termini, ha vinto la fotografia.

ENRICO BONA

NEW YORK

Il momento non potrebbe essere più delica-
to. Il presidente del consiglio Silvio Berlu-

sconi si reca in visita dall’“amico” George W.
Bush proprio nel bel mezzo degli scontri a Nas-
siryia, che sono già costati la vita a un soldato
italiano. La sua maggioranza lo invita a pren-
dere una posizione decisa con l’alleato ameri-
cano. L’occasione lo consentirebbe. Dopo la
Gran Bretagna, l’Italia è ormai l’unico maggiore
paese europeo a mantenere truppe in Iraq e a
subirne il prezzo di sangue. Una posizione che
autorizzerebbe Berlusconi a far sentire il pe-
so del nostro paese nelle decisioni che ci ri-
guardano e dalle quali, fino ad ora, gli Stati Uni-
ti ci hanno fondamentalmente escluso.

Ma l’Italia potrebbe essere nuovamente
relegata a un ruolo di serie B. Lo pensa Nor-
man Birnbaum, da poco rientrato da un viag-
gio in Europa. Professore emerito alla Law
School della Georgetown University e fonda-
tore della New Left Review, oltre che autore di
libri di successo come “After Progress: Ameri-
can Social Reform and European Socialism in the
Twentieth Century”, Birnbaum è stato consu-
lente di diversi membri del Congresso statu-
nitense e ha partecipato alle campagne prei-
denziali di Carter, Kennedy e Jackson. «Ber-
lusconi – ci spiega – non ha ancora capito che
comportarsi da zerbino con l’amministrazio-
ne Bush non è il modo migliore per farsi pren-
dere in considerazione. Non sta a me dare con-
sigli agli italiani, ma penso che con un altro pre-

mier e con un altro atteggiamento il vostro pae-
se potrebbe forse ottenere di più. E poi, la por-
tata di questa visita la si evince da un indizio
importante. Basta sfogliare i principali organi
di stampa americani. Né il New York Times, né
il Washington Post ne fanno parola. Qualcosa
vorrà pur dire, no?».

Il primo ministro ha avuto ieri un incon-
tro alle Nazioni Unite con Kofi Annan e oggi
vedrà Bush alla Casa bianca. È la terza volta che
il presidente americano invita Berlusconi per
un incontro ufficiale. L’ultima era stata il 30
gennaio 2003, quando ancora non erano del
tutto perse le speranze che la guerra in Iraq po-
tesse essere evitata. Oggi Berlusconi cerca di
ottenere l’impegno ad una svolta politica in un
conflitto che nè l’America nè i suoi alleati han-
no dimostrato di poter vincere per vie esclu-
sivamente militari. Ma non solo. Il premier cer-
ca anche di spuntare le armi dell’opposizione,
nella quale prevale la richiesta di ritirare le trup-
pe. E cerca, soprattutto, di tenere compatta la
sua coalizione, all’interno della quale sta cre-
scendo il dissenso legato alla missione in Iraq.

«Sono due leader zoppi in una coalizio-

ne che sembra sempre più incapace di gestire
il pasticcio in cui si è cacciata – ci dice Birn-
baum – la determinazione che Bush continua
a ostentare in ogni suo intervento pubblico
è solo di facciata, mentre in realtà è costret-
to a stare sulla difensiva su troppo fronti». Da
un lato, sostiene, c’è la commissione sull’11
settembre che rischia di danneggiare uno de-
gli aspetti sui quali il presidente contava
maggiormente, in vista della sua rielezione,
e cioè il suo curriculum nella lotta al terro-
rismo. L’inquilino della Casa bianca sta fa-
cendo di tutto per spostare l’attenzione sul-
la condotta della sua amministrazione dopo
gli attacchi a New York e Washington, ma tra
l’opinione pubblica americana comincia a
prevalere l’ipotesi che né l’amministrazione
Bush, né la precedente amministrazione di
Bill Clinton avessero capito la relae portata
del pericolo rappresentato da al Qaeda. Dal-
l’altro, lo scandalo degli abusi sui detenuti ira-
cheni non ha fatto che peggiorare lo stato d’a-
nimo della nazione su una guerra in cui an-
cora non si intravede una via d’uscita. «Bu-
sh ha fatto infuriare il Congresso, se non di-

rettamente quantomeno attraverso il suo se-
gretario alla difesa – sostiene Birnbaum – ora
sia i democratici che alcuni membri del suo
stesso partito gli chiedono di conoscere qua-
le strategia la Casa bianca voglia praticare, se
ne esiste una».

Ma su questo punto regna ancora l’incer-
tezza. Apparentemente, Stati Uniti e Gran
Bretagna starebbero lavorando a un piano di
disimpegno dall’Iraq, un’ipotesi sostenuta
nei giorni scorsi anche dal consigliere della
Casa bianca per la sicurezza nazionale Con-
doleezza Rice. È la linea per verso la quale
spinge anche l’Italia. Berlusconi spera infat-
ti che, in occasione del loro incontro, Bush an-
nunci la svolta politica, da attuarsi attraverso
una nuova risoluzione dell’Onu che estenda
la presenza in Iraq ad altri paesi europei e ai
paesi arabi moderati. Spera, inoltre, che il pia-
no dell’inviato dell’Onu Lakhdar Brahimi per
la nascita di un governo provvisorio irache-
no vada in porto e che a questo governo, più
o meno rappresentativo, sia possibile trasfe-
rire l’autorità entro e non oltre il 30 giugno.
In ogni caso, avverte Birnbaum, «il ruolo che
Bush deciderà di far giocare all’Onu e agli al-
tri alleati non dipenderà certo dalla richieste
di Berlusconi, ma solo da considerazioni di
carattere elettorale. Non dimentichiamoci
che, se le cose in Iraq dovessero peggiorare,
il presidente potrebbe essere costretto a riti-
rare le truppe fuori dalle città irachene anche
prima delle elezioni di novembre». A questo
punto, secondo Birnbaum, lo scenario è tal-
mente intricato da lasciare aperte tutte le ipo-
tesi. Anche quelle meno incoraggianti.

Il premier italiano è negli Stati Uniti, dove ieri sera ha incontrato il segretario dell’O-

nu, Kofi Annan, mentre oggi vedrà il presidente Bush, alleato nella guerra irachena. Ber-

lusconi spingerà verso un piano di disimpegno dall’Iraq, ma secondo l’intellettuale sta-

tunitense « il ruolo che Bush deciderà di far giocare all’Onu e agli alleati non dipen-

derà certo dalle richieste italiane ma solo da considerazioni di carattere elettorale».

Di fronte alla recrudescenza dei combattimenti in Iraq, mentre
le vittime della coalizione continuano ad aumentare, Usa e Gran
Bretagna si apprestano ad inviare nuove truppe nel paese. Si
tratta rispettivamente di 4.000 soldati supplementari per gli Stati
Uniti e 3.000 per la Gran Bretagna nell’ambito di quella che
Londra e Washington chiamano la “strategia di uscita”, per
«portare a termine la missione in Iraq». Intanto, avvicinandosi la
data del 30 giugno, si infittiscono le consultazioni diplomatiche,

per il passaggio dei poteri al nuovo governo iracheno. Ieri
mattina sono proseguiti gli scontri nei pressi delle citta sante
Najaf e Kerbala tra le truppe della coalizione e l’esercito Mehdi
che fa capo al leader sciita Moqtaba al Sadr. L’ayatollah Ali al
Sistani, massima autorità spirituale sciita, in una dichiarazione
rilasciata dal suo ufficio di Najaf, ha rivolto un appello alle forze
americane e ai miliziani di al Sadr perché si ritirino dai luoghi
santi per gli sciiti, teatro da giorni di violente battaglie.

Affluiscono in Iraq i rinforzi di Usa e Gb, mentre continuano gli scontri a Kerbala e Najaf 

Usa non confermano
Fonti irachene hanno reso noto, ieri, che

quattro persone, collegate con l’omicidio

di Nicholas Berg, il giovane imprenditore

americano decapitato da un gruppo di

estremisti iracheni, sono state arrestate a

Bagdad.  L’11 aprile scorso, un sito web,

aveva mostrato il video, che ha fatto il giro

dei media internazionali, con  le immagini

della decapitazione. In un incontro con la

stampa, però, il portavoce delle forze

armate statunitensi, Mark Kimmitt, non

ha confermato la notizia. Tra i fermati non

c’è comunque Abu Mussab al-Zarqawi,

secondo gli Usa, esecutore materiale del

delitto e legato ad al Qaeda.

CASO BERG, 4 ARRESTI
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Ma è ancora
una missione

di pace?

ALDO MARIA

VALLI

«L’Italia non è in Iraq come se fos-
se in guerra e in questo mo-

mento i nostri soldati sono ancora ope-
ratori di pace, ma certo, se si continua
a stare lì in questo modo, senza un cam-
biamento, allora arriveranno i canno-
ni e gli obici. I vescovi non chiedono l’u-
scita degli italiani dall’Iraq in questo mo-
mento, ma se si resta lì deve esserci un
cambiamento».

Il segretario della Cei, monsignor
Giuseppe Betori, torna così sulla vi-
cenda Iraq dopo che ieri, aprendo i la-
vori dell’assemblea generale dei vesco-
vi italiani, il cardinale Camillo Ruini ave-
va detto che in Iraq «si impone un
cambiamento netto ed evidente».

In sintonia con il papa, spiega Be-
tori, «i vescovi hanno sempre detto che
questa guerra non andava fatta, e il giu-
dizio non cambia. Ma oggi, più che
guardare agli errori del passato, chie-
diamoci quale conversione serve in
Iraq. Non credo che il futuro cambia-
mento possa consistere in un amplia-
mento dei mezzi militari in azione. È
anche vero che dobbiamo venire fuori
da una sacca reale e psicologica che si
è venuta creando, ma la ripartenza non
può costare il sacrificio di nessun uo-
mo in più».

Dei venticinque interventi della pri-
ma giornata di lavori, riferisce Betori,
sono stati cinque quelli dedicati all’Iraq
e «tutti hanno condiviso totalmente» la
richiesta del cardinale Ruini circa «un
cambiamento netto ed evidente, affin-
ché la situazione non sfugga comple-
tamente di mano e possa progressiva-
mente costruirsi una soluzione che
consenta la ripresa e l’indipendenza
dell’Iraq».

Quanto al significato del “cambia-
mento netto ed evidente”, il segretario
dei vescovi risponde che «deve cam-
biare il modo di stare in Iraq, ma per
continuare a svolgere un’operazione
che sia di pacificazione e che consenta
la ripresa e l’indipendenza del paese».
Netto ed evidente vuol dire che «deve
avvenire subito, e per questo non pen-
serei a una transizione: ci deve essere
subito una situazione nuova e diversa.
Non sta a noi definire le modalità, ma
certamente tre caratteristiche impor-
tanti per il futuro sono: indipendenza
del paese, coinvolgimento dell’Onu e
superamento della situazione dell’Iraq
prebellico». Quanto agli “errori” nella
lotta al terrorismo, di cui ha parlato Rui-
ni nella prolusione, Betori precisa: «Gli
errori esistono, da una parte e dall’altra,
così come esistono le sottovalutazioni,
anche da parte del mondo islamico». 

Dunque per i vertici della Cei la pre-
senza italiana in Iraq non è più una ne-
cessità che non ammette discussioni,
come quando, sei mesi fa, all’indoma-
ni dell’uccisione dei soldati italiani, a
proposito della missione a Nassiriya il
cardinale Ruini parlava di «impegno
fermo e vigoroso». Adesso, ha fatto ca-
pire Ruini e dice Betori, la nostra pre-
senza è subordinata a una svolta netta,
evidente e rapida.

Ancora una volta è l’Osservatore ro-
mano a esprimere compiutamente la
preoccupazione del papa e a far capire
che nei sacri palazzi anche chi si era
schierato per l’intervento militare ora ha
serie perplessità: «L’Italia – scrive il
giornale vaticano – accoglie l’ultima
vittima mentre crescono angoscia e
dubbi. Il governo conferma che la mis-
sione era e resta una missione di pace.
Ma dopo la tragedia, con le notizie
sempre più allarmanti che giungono da
Nassiriya dove il contingente italiano è
da giorni sotto il fuoco dei guerriglieri
di Al Sadr, l’opinione pubblica inco-
mincia a ritenere che lo scenario sia
cambiato». Del resto, fa notare il quo-
tidiano della Santa Sede «lo stesso ca-
po dello stato Ciampi ha voluto since-
rarsi con i vertici militari sull’adegua-
tezza delle regole di ingaggio».

��

FRANCESCO

LO SARDO

Sabato scorso esce in avanscoperta Marco
Zacchera, responsabile esteri di An, e vice-

presidente della Ueo. Lunedì parte la copertu-
ra dell’artiglieria pesante, con il ministro Mirko
Tremaglia e il sottosegretario agli esteri Alfre-
do Mantica. Ieri è la volta di di due grossi cali-
bri istituzionali: Luigi Ramponi e Gustavo Sel-
va, presidenti della commissione difesa e del-
la commissione esteri della camera. Tutti di An.
Tutti “finiani” doc. Tutti con la stessa parola d’or-
dine: è ora di cambiare le regole di ingaggio per
il contingente militare della missione Antica Ba-
bilonia: per passare, in sostanza, da regole “di-
fensive” a regole “offensive”. 

Nella maggioranza lo scontro tra An ed i for-
zisti, dopo la battaglia a Base Libeccio costata
la vita al caporalmaggiore Vanzan, è aspro.
Mentre i suoi esternano, Fini tace. Un silenzio
assordante per il ministro della difesa di Forza
italia, che già vive ore difficili. 

Martino ripete da domenica che quelle re-
gole non cambiano. Ma sa bene che la partita
che si gioca in queste ore è delicatissima. Che
uno degli attori è il Presidente della repubbli-
ca al quale, lunedì pomeriggio, insieme al ca-
po di stato maggiore Di Paola, ha riferito che
«la natura della missione in Iraq non cambia,
quindi le regole restano le stesse». Uno dei sot-
tosegretari alla difesa racconta: «Ciampi vole-
va capire se i paletti fissati dal supremo consi-
glio di difesa, indicati in base a quanto deciso
dal parlamento, fossero  ancora validi o se que-
sta cornice dovesse ritenersi modificata». La ri-
sposta di Martino e dell’ammiraglio Di Paola a
Ciampi è affermativa. «Gli intenti restano quel-
li di una missione di pace», dice Martino. Quan-
to alle regole d’ingaggio, «non sono quelle adot-
tate dai nostri che impediscono d’agire per la
sicurezza del contingente, ma è la responsabi-
lità che a volte impedisce di usarle», spiega Di
Paola. 

L’incontro dei due rassicura Ciampi, ma l’as-

aver sollevato la questione di regole d’ingaggio
ritenute tanto politicamente corrette quanto
restrittive: il fianco destro è coperto. 

Una questione, quella delle regole d’ingag-
gio, tutt’altro che marginale e che per quanto
temporaneamente narcotizzata nel centrode-
stra, tende a riemergere con prepotenza. Ieri il
governatore di Nassiriya Barbara Contini l’ha
posta con cruda chiarezza chiedendo che  «con-
tingente italiano uniformi le proprie regole di
ingaggio a quelle delle forze angloamericane».
È la prova, commenta il vicepresidente dei de-
putati della Margherita Franco Monaco «che è
cambiata nei fatti la natura della missione, or-
mai assimilata a tutti gli effetti a quella delle
truppe che hanno fatto la guerra».

Sono questi, del resto, gli argomenti espli-
citati dagli uomini di An che, ancora ieri, strin-
gevano l’assedio attorno al ministro Martino. «I
nostri devono avere il campo libero. Il parla-
mento dovrà provvedere a che possano avere una
funzione attiva, che non debbano solo aspetta-
re di essere attaccati», è il ragionamento di Sel-
va. «La situazione è radicalmente cambiata e cre-
do ci sia la necessità di cambiare il tipo di mis-
sione. Con il mandato attuale del parlamento è
previsto che i nostri rispondano solo al fuoco di
offesa», aggiunge l’ex generale Ramponi. 

Le regole d’ingaggio, o Roe (Rules of enga-
gement) sono le direttive impartite dal coman-
do militare sull’uso della forza contro il nemi-
co. Con il “Toa”, il trasferimento di autorità,  il
capo di stato maggiore della Difesa delega l’im-
piego del contingente al comando angloame-
ricano, che emana un «ordine di operazioni»,
comprensivo, appunto, dei compiti affidati agli
italiani e delle Roe.  Compiti di impiego e re-
gole devono rientrare nel quadro per il quale il
Parlamento ha dato il suo assenso. 

Nel caso dell’operazione Enduring Freedom,
per la prima volta, alla missione italiana sono
state date regole «più reattive» che in passato.
Compito del contingente è di «neutralizza-
re/distruggere le sacche di terrorismo ancora
presenti in Afghanistan, le possibili basi logi-
stiche ed i centri di reclutamento». 

Regole d’ingaggio,
guerra o pace?

GOVERNO

Cambiare le “Roe”? Scontro An-Forza Italia, poi Fini frena e smentisce i suoi

Il ministro della difesa Martino per tre giorni sotto assedio da parte

di Alleanza nazionale. Dal ministro Tremaglia al sottosegretario agli

esteri Mantica, dal responsabile affari esteri di An Zacchera ai due  pre-

sidenti delle commissioni difesa ed esteri della camera, Ramponi e Sel-

va, tutti gli uomini di Fini chiedono un cambio delle regole d’ingag-

gio del contingente militare italiano in Iraq. Vogliono regole più «reat-

tive», non dissimili da quelle adottate per l’operazione Enduring Free-

dom in Afghanistan. Fini tace e li lascia fare, poi frena. Solo dopo aver

stanato Berlusconi: «Le regole adottate sono adeguate». Il governa-

tore Contini rilancia: «Gli italiani operino come gli angloamericani».

Bersaglieri del 18mo reggimento a Nassiriya (foto Ap)

«Ancora una volta – dice il vicepresidente dei
parlamentari Dl – il premier si sottrae al
confronto e preferisce cercare microfoni
compiacenti, ai quali affidare parole sempre
meno convincenti sulla situazione in Iraq. Resta
l’amarezza di constatare che anche questa volta
negli atteggiamenti del premier manca il senso
dello stato».

Lusetti: il premier evita i confronti

Di Pietro sostiene che «contrariamente a
quanto detto da Berlusconi,  i soldati italiani sono
stati mandati in Iraq senza adeguate coperture
militari, infatti ogni volta che ci attaccano scappa
il morto. Il fatto più grave – dice il leader dell’Idv –
è che manca pure la copertura politica: il
mandato parlamentare sanciva infatti l’invio di
una forza di pace».

Militari senza adeguate coperture

I parlamentari del centrosinistra Gerardo
Bianco, Bogi e Maccanico mettono in guardia
sui rischi di un ritiro immediato dell’Italia
dall’Iraq. «Di fronte al quadro angosciante e
disastroso – affermano – ci sembra prudente
attendere gli sviluppi dell’iniziativa Onu affidata a
Brahimi, prima di prendere decisioni come il
ritiro immediato del contingente italiano in Iraq».

«Sbagliato il ritiro subito»

0Il presidente dei Ds afferma che «se giovedì
non ci saranno elementi nuovi sulla soluzione
attuale chiederemo in parlamento il ritiro delle
forze armate. Berlusconi – dice – chieda a Bush
che gli americani promuovano una svolta reale e
facciano un passo indietro perché non ci sarà
l’Onu sotto comando americano. Questa guerra
è un disastro per la democrazia».

D’Alema: gli Usa diano una svolta

sedio di An a Martino continua. Perchè si tratta
di un’altra partita: i falchi di An vogliono stana-
re Berlusconi, e Fini li lascia fare. Alla fine, il pre-
mier parla. «Le attuali regole d’ingaggio sono per-
fettamente adeguate a garantire la sicurezza dei
nostri soldati che hanno la possibilità di usare
la forza per garantire la sicurezza dei civili. Se
necessario, addirittura sparando per primi», af-
ferma il presidente del consiglio. 

A quel punto, solo a quel punto, per argi-
nare  l’offensiva dei suoi stessi uomini, che nel
frattempo ha assunto le dimensione di una va-
langa in parte sfuggita al suo stesso controllo,

deve scendere in campo Gianfranco Fini: «Le
nostre regole d’ingaggio non cambieranno. Il
ministro della difesa ha fatto chiarezza. Le re-
gole d’ingaggio sono flessibili. È doveroso che
i nostri militari possano reagire in modo pro-
porzionale all’offesa eventualmente ricevuta.
Questo concetto credo faccia giustizia di alcu-
ne interpretazioni un po’ esagerate. Lo dico a
chi discetta un po’ troppo superficialmente di
questo problema». Inchiodato Berlusconi alle
sue responsabilità, le sortite di An, come per
magia, cessano. E così, a futura memoria, nes-
suno potrà rimproverare An, da destra, di non

Parola d’0rdine del centrosinistra: unità per il ritiro delle truppe
Martino parla e se ne va? L’opposizione lascia la commissione

GABRIELLA

MONTELEONE

Invece di rivolgersi al parlamento e
spiegare la linea del governo, se linea

c’era, sulla permanenza delle nostre
truppe in Iraq, il presidente del consi-
glio preferisce le telecamere compia-
centi del fedele Fede per parlare, dall’a-
reo, nel Tg peraltro meno seguito. Evi-
tando così ogni confronto. Invece di con-
sentire, almeno, un dibattito in com-
missione difesa dove il ministro era
stato mandato a riferire sulla morte del
caporale Vanzan e sulle discusse rego-
le di ingaggio, Martino fa un monolo-
go e se ne va. Di fronte all’«umiliazio-
ne» del parlamento da parte del gover-
no, l’opposizione ha deciso per protesta
di lasciare l’aula della commissione an-
che perché gli uffici del senato avevano

assicurato che ci sarebbe stata invece la
possibilità di intervenire e replicare. Il
senato «sta diventando una camera
morta» accusa il capogruppo ds, An-
gius, prendendosela anche con «l’arro-
ganza» con cui l’azzurro Contestabile,
che presiedeva la commissione, tenta-
va di smorzare la protesta prefiguran-
do «l’ampia discussione» che ci sarà do-
mani con il presidente del consiglio, di
ritorno dagli Usa. E dire che certo non
mancavano i temi di discussione. Per-
sino il sobrio Andreotti si lasciava scap-
pare la battuta velenosa: «Se su un ar-
gomento così importante come la guer-
ra si dedicano solo 40 minuti di dibat-
tito beh, allora è meglio farlo per corri-
spondenza...». Se Martino doveva an-
dare ad onorare la salma di Matteo Van-
zan, ragiona il capogruppo della Mar-
gherita Bordon, l’audizione si sarebbe
potuta spostare al pomeriggio tardi, o

anticiparla, «così si umilia il parla-
mento». Tant’è. All’opposizione non re-
sta, a questo punto, che attrezzarsi co-
me sta facendo per mettere a punto la
mozione con cui domani verrà chiesto
il ritiro del nostro contingente dall’Iraq.
Non mancano distinguo isolati, come
quello annunciato dell’Udeur che non
firmerà la mozione aspettando il ritor-
no del premier dal confronto con Bush.
E quello dello Sdi, che non ha parteci-
pato ieri all’assemblea dei senatori di tut-
ta l’opposizione sottolineando così la ne-
cessità di un preambolo della lista uni-
taria che motivi la scelta del ritiro, che
comunque sono decisi a chiedere. 

Anche per Nicola Mancino la pre-
messa di eventuali documenti dovreb-
be distinguersi. Non è escluso quindi
che la lista Prodi presenti un docu-
mento sulla guerra in Iraq e sul ruolo
dell’Onu (peraltro già elaborato) da non

mettere comunque in votazione. Se ne
discuterà, ma prevale comunque la con-
vinzione che vada perseguita l’unità su
una mozione comune di tutto il cen-
trosinistra con un testo breve da votare
in aula domani. La Margherita è deci-
sa a lavorare in questa direzione tanto
da aver dato un mandato specifico ai ca-
pigruppo Bordon e Castagnetti. Que-
st’ultimo ne è convinto: ci sarà una mo-
zione unica, dice, anche se il testo non
è stato ancora scritto e fino a giovedì non
sarà presentato.

Non si tratta di non tener conto di
eventuali “svolte” o di cambi di registro
improvvisi da parte degli Usa. Insom-
ma, «un miracolo» è sempre possibile,
ragiona qualcuno, e in quel caso nien-
te vieta di prenderne atto. Ma nessuno
realmente ci crede. «È chiaro che Ber-
lusconi cercherà di vendere qualche
tappeto - dice Ermete Realacci - ma noi

siamo sicuri che sono tappeti truccati».
Solo domani si avranno tutti gli ele-
menti per valutare. Ma la convergenza
«sulla sostanza» ora c’è, dice anche
Franco Monaco, davvero sarebbe in-
comprensibile introdurre distinguo.
«Siamo per una risoluzione secca e co-
mune - riassume Realacci - poi, ognu-
no argomenterà come vuole interve-
nendo in aula». Sulla stessa linea è
Rifondazione comunista che, con il fo-
rum dei parlamentari pacifisti, spinge
per una mozione chiara con un solo
punto: il ritiro delle truppe. Probabile un
incontro tra stasera e domani mattina
con la lista unitaria per convergere su
un unico testo. Chiaro insomma che i
punti di partenza siano diversi, ma nes-
suno può negare che sarebbe un grave
errore politico arrivare al dibattito con
due mozioni che pure abbiano lo stes-
so dispositivo.
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FRANCESCO SAVERIO

GAROFANI

Francesco Rutelli gira l’Italia in lungo e in largo in que-
sta intensa campagna elettorale, mentre da Roma con-

tinuano ad arrivare notizie drammatiche sulla situazione
in Iraq. E proprio dalla questione irachena inizia il nostro
colloquio con il leader della Margherita. Perché la lista Pro-
di ha annunciato che domani, se non ci saranno elementi
nuovi e sostanziali, tali da prefigurare una svolta vera nel-
la situazione irachena, ci sarà la mozione per il ritiro dei mi-
litari italiani. Il tempo sembra essere scaduto…

«Noi - spiega Rutelli - abbiamo detto con grande deter-
minazione fin dall’inizio che ad una guerra sbagliata oc-
correva far seguire una svolta nella conduzione del dopo-
guerra. E invece il bilancio di questi mesi indica che ci tro-
viamo di fronte ad una gestione del dopoguerra altrettanto
disastrosa e sbagliata. Abbiamo chiesto una svolta radica-
le. Solo questa, nell’avvicinarsi della data del 30 giugno fis-
sata per il passaggio dei poteri ad un governo iracheno,
avrebbe potuto determinare la nostra disponibilità a man-
tenere soldati italiani in Iraq. Abbiamo sentito il dovere di
non spegnere questa speranza, perché siamo consapevoli
dei guasti irreparabili prodotti dal fallimento degli alleati in
Iraq. Abbiamo visto stringersi sempre di più quello spira-
glio. Ed oggi diciamo con nettezza che il rientro delle trup-
pe sarà inevitabile salvo che Berlusconi ottenga da Bush non
l’ennesimo scambio di pacche sulle spalle, umilianti e inu-
tili, ma una dichiarazione solenne ed esplicita di impegno
a sostituire la guida americana con una guida politica e mi-
litare affidata alle Nazioni Unite. Se questo non ci sarà noi
giovedì voteremo per il rientro».

Attenderete il ritorno di Berlusconi per valutare il risul-
tato del viaggio…

Direi che è una scelta già presa e una procedura ormai au-
tomatica. Avremmo voluto un passaggio parlamentare pri-
ma del viaggio, per votare un indirizzo del parlamento al
governo. Berlusconi ha voluto sfuggire alle camere. Ma ora
non vedo una particolare suspence. I termini sono chiaris-
simi: l’America si deve impegnare a cedere la responsabili-
tà all’Onu…

Entro un termine preciso?
Il termine è quello già indicato, del 30 giugno. Ma non si
tratta di aspettare quella data: il quadro è chiaro.  Bush ha
confermato che il comando Usa rimarrà anche dopo…

Né, sembra di capire, sarà sufficiente la promessa di un
coinvolgimento parziale dell’Onu….

Serve un passaggio di funzioni al nuovo governo, nella sua
piena sovranità, e la responsabilità politica e militare all’O-
nu. Se questo non ci sarà abbiamo già deciso di votare per
il rientro.

In questi giorni si discute se quella italiana possa anco-
ra essere definita missione di pace…

Siamo in pieno scenario di guerra. Il dibattito sulle regole
d’ingaggio è un’analisi di lana caprina. La notizia chiave del-
le ultime ore è lo sgombero della Cpa da parte della gover-
natrice Contini. La sede dell’autorità provvisoria non c’è più.
Non è più un centro di amministrazione ma è diventata un
bersaglio militare. Venire a dire che siamo lì a svolgere una
missione di pace, quando siamo al disimpegno degli orga-
nismi amministrativi provvisori, può essere frutto solo del-
l’enorme ipocrisia di chi ci governa.

La destra vi attacca bollando la vostra scelta come una
fuga. Così come ha giudicato la politica di Zapatero…

La nostra posizione è obiettivamente diversa da quella del
governo spagnolo. Noi, a differenza di Zapatero, diciamo
che siamo disponibili ad un impegno militare sotto egida
Onu. Lo abbiamo detto e scritto chiaramente nel documento
del 13 maggio che dice: «se l’Onu assumerà in prima per-
sona la responsabilità di guidare la transizione irachena l’I-
talia deve concorrere attivamente e con piena assunzione
di responsabilità, nelle forme indicate e richieste dalle na-
zioni Unite stesse». La nostra linea non è affatto di abban-
dono dell’Iraq. Ma pretende una netta distinzione tra la fa-
se della guerra e dell’occupazione militare e quello che chia-
merei un “nuovo inizio”. E’ indispensabile una netta dis-
continuità  per dare all’Onu un potere reale. 

Tuttavia è sembrato che in queste settimane il dibattito
si sia concentrato troppo sul tema della presenza mili-
tare, e troppo poco sulle responsabilità politiche dei go-
verni. Come se l’opposizione non riesca a imporre la que-
stione vera: far pagare il prezzo politico a chi ha voluto,
o non ha impedito, scelte sbagliate come questa guerra.
Come dire? Più che i soldati, dovrebbero andare via i go-
verni... Quella discontinuità che l’opposizione invoca
avrebbe bisogno di un’autocritica da parte delle lea-
dership che hanno scelto una strada senza ritorno.
Un’autocritica che non si vede…

E’ così. Ha prevalso nel dibattito una linea tesa a mini-

to che ha già dei punti fermi. La democrazia non è un op-
tional. C’è stato un confronto che ha coinvolto partiti che
contano molte centinaia di migliaia di iscritti. Si sono tenuti
congressi democratici che hanno assunto delle decisioni.
Nessuno di noi toglie ad un intellettuale o a un esponente
politico la prerogativa di dire quello che pensa sugli scena-
ri futuri. Ma, per favore, non si prescinda dalle decisioni pre-
se, che peraltro vincolano i dirigenti politici.  

E quali sono queste decisioni?
Sia la Margherita, sia i Ds hanno deciso che si scommette
su questa coraggiosa integrazione che è un investimento
senza precedenti in decenni di elezioni. Questo non vuol
dire che si va ad un partito unico. Dopo le elezioni, tanto
più in quanto ci sarà un successo, potremo trasformare la
cooperazione elettorale – che è un fatto rivoluzionario in Ita-
lia – in una vera e propria federazione. E anche questa do-
vrà passare per una discussione democratica e dovrà indi-
care degli obiettivi precisi, dal punto di vista dei contenuti
e dal punto di vista dell’organizzazione. In più stiamo la-
vorando, grazie all’impegno di Scoppola che ha la nostra pie-
na fiducia, ad una ridefinizione della coalizione, del futuro
Ulivo di governo. Anche questo è un fatto importante. Ma
né la cooperazione rafforzata o la federazione, né il rilan-
cio innovativo e partecipato della coalizione di centrosini-
stra comportano lo scioglimento dei nostri partiti. Per di-
verse ragioni che abbiamo ripetuto più volte…

Vale a dire?
Qualunque formula organizzativa non può prescindere dal-
la necessità di garantire rappresentanza a sensibilità, idee,
culture politiche delle diverse forze che vi partecipano. In ogni
caso: non siamo all’ora zero del nostro lavoro unitario. Ora
dobbiamo valorizzare le decisioni che abbiamo già preso e
i passi che abbiamo fatto. Questo è il momento di cercare
di prendere più voti possibile, per dare il senso più vero del
processo di integrazione tra noi, esaltando l’unità che già c’è.

Il sovrapporsi delle europee con le amministrative può
in qualche modo nuocere a questa integrazione? 

In moltissime realtà, la stragrande maggioranza, abbiamo
compiute scelte condivise. In altra abbiamo riscontrato pro-
blemi che sono lo specchio di antichi rapporti a livello di ter-
ritorio. Tuttavia proprio il fatto che ci sia la lista unitaria ha
impedito che si andasse ad una competizione senza quartiere
alle europee ma anche alle amministrative. Come accade, ad
esempio, nel centrodestra, dove c’è la guerra di tutti contro
tutti. An contro Forza Italia: basta guardare i manifesti di Fi-
ni che implicitamente accusano Berlusconi di farsi i suoi in-
teressi. Lega e Udc si beccano quotidianamente e pesante-
mente. Più che una maggioranza sembrano un campiona-
rio di argomenti elettorali contrapposti, dove ognuno coltiva
il suo particulare. Di fronte a questo le differenze dell’Ulivo
sono piccole e assolutamente fisiologiche. Per capirci: met-
tiamo in fila le visioni e le differenze che si trovano nello stes-
so partito democratico americano. Da Liebermann a Clarke,
da Gephardt a Edwards, da Dean a Sharpton, per arrivare a
Kerry. E’ il sale stesso della democrazia moderna.

Però qualcuno vi rimprovera la tentazione di una “com-
petition” alla ricerca di visibilità…

Ma non mi formalizzo se i Ds hanno promosso ieri un’ini-
ziativa sul tema delle politiche per l’infanzia, o un’altra sul te-
ma della giustizia. E l’hanno fatto in quanto partito. Ogni par-
tito ha la sua storia. Ha le sue proposte, i suoi orientamenti.
E’ normale che sia così, oggi dentro l’alleanza e anche, do-
mani, se le cose andranno bene, dentro la federazione che io
auspico. Ma, ripeto, le nostre differenze uliviste  sono ben po-
ca cosa rispetto ai crepacci che dividono la destra. Abbiamo
una falange di giornalisti e di telegiornali che si preoccupa-
no degli aggettivi di un “preambolo” alla mozione delle op-
posizioni sull’Iraq, e contestualmente non si accorgono che,
nell’altro schieramento, la Lega si presenta da sola contro tut-
ti nelle amministrative. E’ una spaccatura enorme, clamorosa. 

Uniti nell’Ulivo, dunque, non è solo uno slogan. Ma qua-
li sono gli ostacoli da superare perché quel percorso di
integrazione proceda più spedito sulla strada della fede-
razione?

Dentro all’Ulivo del futuro avremo da affrontare tre tipi di
questioni, che provo a riassumere così: definizione del sog-
getto politico, struttura, idee. Punto primo: non può esse-
re un partito di sinistra, ma deve essere un soggetto di cen-
trosinistra. Secondo: gli apparati. La persistenza di robu-
ste strutture organizzative nel territorio ci fanno capire che
c’è un cammino culturale per una vera integrazione, che
ha bisogno di tempo. Terzo: le idee. Il nostro è un cantie-
re aperto. La federazione dovrà diventare luogo nel quale
si esercita il confronto delle idee, non per stabilire un’ege-
monia di un partito sull’altro, ma perché si formi il patri-
monio comune che diventi egemonia culturale, ovvero  ca-
pacità di guida e di governo del paese. Noi, federandoci, dob-
biamo diventare – come ha detto Piero Fassino – come Cgil,
Cisl e Uil. Aggiungerei: come nei momenti più felici del-
la loro unità.

Un nuovo
inizio. 

O via dall’Iraq

INTERVISTA CON FRANCESCO RUTELLI

«Sul no alla guerra siamo stati coerenti». «Lista Prodi, il futuro è la federazione» 

Il leader della Margherita rivendica la linearità della posizione della lista unitaria sulla crisi irachena: si

può restare solo se gli Usa cedono la guida politica e militare all’Onu. Se non c’è questa necessaria e so-

stanziale discontinuità è inevitabile votare per il rientro delle truppe. Elezioni: Uniti nell’Ulivo è una scel-

ta rivoluzionaria nella politica italiana. Una lista che sarà votata da un terzo degli italiani rappresenta un

motore straordinario per tutta la coalizione. Un nuovo partito? No, la strada è quella della federazione.

Francesco Rutelli (Foto Agf)

Sarà presentata ai giornalisti stamani alle
11 nella sede della lista Prodi la seconda
convenzione nazionale di Uniti nell’Ulivo in
programma sabato prossimo a Milano. Ad
aprire i lavori sarà Giuliano Amato, chiude
Romano Prodi. Parteciperanno i cinque
capilista e i leader delle quattro forze
politiche promotrici.

Sabato prossimo tutti a Milano

«La lista Prodi sarà la maggiore forza del
paese, rapprsesenterà un terzo degli italiani:
abbiamo avviato un progetto destinato a
durare». Lo ha detto Massimo D’Alema ieri a
Pescara. «Sta nascendo – ha proseguito – un
soggetto politico pluralistico e unitario che
segnerà la storia del paese. D’ora in poi dovremo
presentarci sempre sotto lo stesso simbolo».

D’Alema: adesso sempre insieme

I gruppi del centrosinistra al senato stanno
valutando l’opportunità di ricorrere
all’ostruzionismo per bloccare ogni iniziativa
in aula e in commissione. Se ne è discusso ieri
in un’assemblea. Willer Bordon ha parlato di
«situazione non più tollerabile» per la
frequenza del ricorso alla fiducia, denunciando
lo svuotamento delle prerogative del senato.

Senatori sul piede di guerra

Laurea honoris causa in lettere per Lilli
Gruber, capolista di Uniti nell’Ulivo nel centro
Italia. Il riconoscimento è stato conferito
dall’American university of Rome. «Sono molto
felice – ha commentato Gruber – È un
riconoscimento all’indipendenza e autonomia
che mi hanno sempre guidato e che guideranno
anche il mio lavoro al parlamento europeo».

Una laurea per la Gruber

mizzare. Non è un caso se il punto di irreversibilità per quan-
to riguarda la necessità di una svolta è stato riscontrato do-
po la vicenda delle torture. Simbolicamente lo individuerei
nella visita di Bush al Pentagono. Molti si aspettavano che
quella fosse l’occasione per il licenziamento di Rumsfeld.
Invece è stata l’occasione per un incredibile apprezzamen-
to del «superbo lavoro» del segretario alla Difesa. Ora è chia-
ro a tutti che o si affermerà la linea di Powell, e allora po-
tranno aprirsi nuovi spiragli, oppure continuerà a prevale-
re la linea di Rumsfeld e Cheney, come è stato finora. Con
guasti irreparabili, con un’avversione verso l’intero Occidente
destinato a rimanere in campo nel mondo arabo per anni.
E con un grave indebolimento della lotta internazionale al
terrorismo. 

Berlusconi assicura che chiederà a Bush punizioni esem-
plari per chi si è reso responsabile delle torture…

Ma è chiaro che non hanno la minima intenzione di anda-
re oltre dichiarazioni puramente rituali. Perché se avesse-
ro voluto realmente colpire i responsabili delle torture noi
avremmo appreso delle aperture d’inchieste e delle incri-
minazione dei colpevoli ben prima di vedere quelle orren-
de foto sulla stampa. 

A proposito di dichiarazioni rituali, che impressione le fa
sentire che oggi anche Berlusconi parla di svolta urgen-
te?

Quello del governo italiano in questa vicenda è un fallimento
assoluto. Non dimentichiamo che Berlusconi, solo poche
settimane fa, disse che non c’era bisogno di una seconda
risoluzione dell’Onu, nello stesso stesso giorno in cui il pre-
sidente Ciampi auspicava l’esatto contrario. Berlusconi,
con Aznar,  è  stato il più oltranzista sulle posizioni neo-
conservatrici. Ha buttato via il semestre italiano, che pote-

va servire a rafforzare l’unità dell’Europa come premessa di
una collaborazione leale e non subalterna con gli Usa. Ha
preferito cercare di accreditarsi come il “più fedele alleato”,
senza mai pronunciare una sola critica rispetto a ciò che è
avvenuto. 

Per non parlare della vicenda degli ostaggi…
Una gestione dilettantesca. Si è arrivati ad annunciarne la
liberazione nel giro di poche ore. Senza dimenticare ciò che
Berlusconi disse all’inizio di questa crisi, quando parlò di
«superiorità dell’Occidente». Parole che ancora riecheggiano
nel mondo arabo. La situazione di discredito dell’Italia na-
sce da una conduzione politica  irresponsabile. 

Parliamo della lista Prodi. Dopo una fase di stallo i son-
daggi tornano a salire…

Io condivido quello che hanno detto su Europa Lerner e Mie-
li qualche giorno fa analizzando i grandi numeri della lista.
Una lista che prenda più del 30 per cento dei voti costitui-
sce obiettivamente un motore e un baricentro. Un motore
di iniziativa politica, che oggi si attiva per l’Europa e domani
per il governo nazionale. E un baricentro, perché assicura
all’area riformatrice un consenso pari a due terzi dei voti del-
la coalizione, cui partecipano in modo importante forze di
ispirazione più radicale. Il fatto numerico da solo è eloquente:
un terzo degli italiani sono pronti a votare la lista Prodi. E’
un dato politico notevolissimo. Un punto in più o in meno
è poco rilevante.

Si è fatto riferimento al dialogo tra Lerner e Mieli. Ma il
presupposto di quella analisi è che la lista rappresenti il
primo passo di un nuovo progetto. Si è parlato espres-
samente di partito. Quanto è condivisa questa prospet-
tiva?

Io vorrei che non riaprissimo in continuazione un dibatti-
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L’Italia è un paese fermo e stan-
co, che stenta a ripartire dopo

una lunga fase di crisi economica –
mentre in Europa il treno della ri-
presa sembra arrivato – con una dra-
stica riduzione degli investimenti,
difficoltà nelle esportazioni, un’in-
flazione più alta rispetto alla media
europea, e particolarmente elevata
per alcuni prodotti che interessano
le fasce di popolazione economica
più disagiate. La fotografia scattata
dal Rapporto annuale dell’Istat sulla
situazione economica del paese nel
2003, diffuso ieri, conferma quel
malessere economico “percepito”
che il governo Berlusconi si ostina a
non prendere in considerazione.

Bicchiere mezzo pieno?
A ben vedere l’istituto di statistica in-
dulge a un certo ottimismo a livello
di comunicazione, vedendo il bic-
chiere mezzo pieno. La sintesi del
rapporto – la vetrina che raccoglie i
dati principali – pur non facendo
sconti sul rallentamento economico,
parla però di «crescita occupaziona-
le», di «stabilità dell’indebitamento
pubblico» e di «miglioramento del
rapporto deficit/pil». E lo stesso pre-
sidente dell’istituto, Luigi Biggeri,
ha tenuto a sottolineare, intervistato
da Televideo, che quella delineata dal
rapporto «non è un’Italia a tinte scu-
re». Certo vi sono elementi che fre-
nano, ha precisato Biggeri, perché gli
investimenti arrancano e l’innova-
zione è solo settoriale, però vi sono
«segnali di ripresa dall’export e dagli
ordinativi».

Ma le oltre 500 pagine del volu-
me sono un denso cahier de dolean-
ce su un anno, il 2003, che doveva es-
sere di rilancio dell’economia e che
invece ha segnato la crescita del pro-
dotto interno lordo più modesta dal
2000, appena lo 0,3%. 

La quasi stagnazione è stata il ri-
sultato di andamenti diversi. I con-
sumi tutto sommato hanno retto be-
ne,  compatibilmente con il contesto,
dando un apporto all’aumento del pil
dell’1,2%. Stessa percentuale per la
domanda interna; ma la variazione
delle scorte ha contribuito positivi-
mente per lo 0,5%, riducendo il con-
tributo della domanda interna al net-
to delle scorte allo 0,7%. 

Secondo l’Istat «le famiglie ita-

liane nel loro complesso hanno spe-
rimentato in media un discreto in-
cremento del reddito disponibile». Il
potere d’acquisto risulta infatti cre-
sciuto nel 2003 dell’1,5%, contro un
misero più 0,6% nel 2002. Ma il da-
to nasconde una media che assomi-
glia un  po’ al famoso pollo di Tri-
lussa: «Mentre la crescita delle re-
tribuzioni è stata modesta – si legge
nel rapporto – e si è confermata la di-
namica negativa dei redditi da capi-
tale, è risultata particolarmente vi-
vace la componente dei redditi da la-
voro autonomo e della gestione del-
le piccole imprese classificate nel
settore». Anche in questo caso gli ita-
liani dunque non sono vittime di al-
lucinazione, quando hanno la netta
sensazione che le buste paga non sia-
no cresciute, mentre il miracolo del-
la borsa alla portata di tutti si è rive-
lata una grande illusione. 

Intanto la propensione al rispar-
mio è rimasta sostanzialmente sta-
bile (13,6% nel 2003 contro 13,5%
nel 2002), così come quella al con-
sumo (87,3% contro 87,5%), ma dal
2000 al 2003 si è registrata una ten-
denza positiva per la propensione al
risparmio e negativa per quella al
consumo. 

Investimenti a marcia indietro
A bastonare il prodotto interno lor-
do sono stati invece gli investimen-
ti. Sempre in termini di contributo
alla variazione del pil, gli investi-
menti fissi lordi hanno rappresentato

una flessione dello 0,4%; in termini
reali nel 2003 sono diminuiti rispet-
to al 2002 del 2,1%. Un termometro
che indica chiaramente uno stato di
cattiva salute, per il settore indu-
striale anzitutto. Un malessere che
è condiviso nell’area dell’euro (dove
la spesa per investimenti è scesa
dell’1,2%) ma che in Italia si mani-
festa con la febbre più alta. La con-
trazione della spesa per investimen-
ti è stata particolarmente pesante
nel comparto dei mezzi di trasporto
(-9,8%), significativa nel settore del-
le macchine e attrezzature (-4%),
mentre si salvano solo le costruzio-
ni (+1,8%), sostenute soprattutto dal-
l’edilizia residenziale e dalla dina-
mica vivace del mercato immobilia-
re. 

La frenata degli investimenti co-
me spia delle difficoltà del settore in-
dustriale trova conferma nell’anda-
mento della produzione industriale,
che nel 2003 ha segnato una flessio-
ne dello 0,4%.

Esportazioni in crisi
Ma la pietra al collo dell’economia ita-
liana sono state le esportazioni, sce-
se l’anno scorso del 4%, con un calo
più accentuato per l’attivo verso i
paesi dell’Unione europea (-4,6%),
ma significativo anche verso i paesi
extra-Ue (-3,4%). Perde colpi il ma-
de in Italy e perde colpi la grande in-
dustria che fa dell’Italia un paese
trasformatore per eccellenza. 

C’è un problema di competitività,
che l’Istat sottolinea senza riserve.
«La performance negativa delle
esportazioni italiane nel 2003 – scri-
ve l’istituto di statistica – seppure at-
tribuibile anche al persistere di una
congiuntura internazionale poco fa-
vorevole, conferma la tendenza, con-
solidatasi nel 2002, a una progressi-
va competitività dei nostri prodotti ri-
spetto ai principali concorrenti». Co-
sa c’è che non va nei prodotti italia-
ni? «Tale perdita è riconducibile a ef-
fetti di prezzo e all’eccessiva specia-
lizzazione produttiva, particolar-
mente orientata verso i settori tradi-
zionali della manifattura», spiega
ancora l’Istat. Ma da un esercizio di
scomposizione dei fattori che pesa-
no sulle performance dell’export ri-
sulta che per l’Italia “l’effetto-paese”
(prezzo, qualità e orientamento geo-
grafico delle esportazioni) è molto
più accentuato rispetto all’”effetto
specializzazione”. Il nocciolo della
questione sta dunque per così dire

Un’Italia stabile
anzi proprio ferma

RAPPORTO ISTAT

Nel 2003 economia stagnante e occupazione in frenata

Il dossier dell’istituto di statistica sulla situazione del

paese nel 2003 delinea un quadro di difficoltà economica,

dove solo i consumi hanno manifestato una certa capacità

di tenuta, a fronte di una frenata della produzione indu-

striale, un brusco calo dell’export e degli investimenti, una

decelerazione dell’occupazione. I prezzi hanno mantenu-

to una dinamica sostenuta, con aumenti più rilevanti per

alcuni beni e conseguenze più pesanti per alcune fasce di

consumatori. A partire da questa situazione l’Italia deve

affrontare la competizione nell’Europa a venticinque.

SPESA PER PRESTAZIONI DI PROTEZIONE SOCIALE DEL TOTALE DELLE ISTITUZIONI

Il mercato di Campo dei Fiori a Roma (Foto Agf)

FABRIZIA

BAGOZZI

Fotografia amara, quella che forni-
sce l’Istat nel suo rapporto an-

nuale sullo stato del paese. Mostra un
Italia che ancora non ha trovato la stra-
da per mettere al loro posto i tasselli
del suo welfare, oggi più che mai di-
somogeneo, frammentato, scompo-
sto. Un paese a forte tradizione soli-
dale che sul versante delle politiche so-
ciali nella migliore delle ipotesi fatica,
e quando, come oggi, è governato da
un centrodestra sensibile solo al mer-
cato, segna nettamente - e voluta-
mente - il passo. Sono i dati a dirlo con
chiarezza. Alcuni, fra gli altri: spesa
per prestazioni sociali sostanzial-
mente stabile in tredici anni - co-
munque al di sotto della media euro-
pea -, ma ancora fortemente sbilan-
ciata nella parte previdenziale (rispetto
alla media Ue circa il 2 per  cento in
più); famiglie gravate da un forte in-
cremento della spesa sanitaria a loro
carico (dal 1991 al 2001 12 miliardi di
di euro in più); 11 per cento dei nu-
clei familiari - due milioni e mezzo di
famiglie - in condizioni di povertà re-

lativa; significativa disomogeneità del-
la spesa da regione a regione. 

Dunque, dice l’Istat, dal 1990 al
2003 risulta stabile la spesa per «pre-
stazioni di protezione sociale» (pre-
videnza, sanità, assistenza), anche se
inferiore alla media Ue. Nel 2001 la
sua incidenza sul Pil era infatti pari al
24,5 per cento, la media dell’Unione
europea 26,4 per cento. 

La parte pensionistica gioca la par-
te del leone: il 67, 8 per cento delle ri-
sorse disponibili assorbite nel 2003,
213 miliardi di euro spesi nel 2002,
erano 177 nel 1999. Nel 2001 il peso
sul Pil era pari al 14,7 per cento con-
tro il 12,5 per cento della media Eu-
ropea, a fronte di un incidenza della
popolazione anziana passata in dieci
anni dal 15, 1 al 18,7 per cento (nel-
l’Ue nello stesso periodo è cresciuta
dal 14,7 al 16,3 per cento). 

Poi c’è la spesa sanitaria. In tredi-
ci anni la sua incidenza percentuale
sulle risorse a disposizione si è prima
incrementata, poi è diminuita drasti-
camente e infine è di nuovo cresciu-
ta. In particolare, è passata dal 26,4 per
cento del 1990 al 24,8 per cento del
2003. La spesa sanitaria di compe-
tenza pubblica era di 47 miliardi di eu-

Più che raddoppiata la

Il totale degli occupati con contratto atipico
ha superato nel 2002 la cifra di 2.300.000. Si
tratta di una percentuale sul totale degli
occupati dipendenti del 23,4% , nei settori
dell’industria e dei servizi, esclusi i servizi alle
famiglie e la pubblica amministrazione.

il numero degli occupati atipici
L’Istat conferma che nel 2003 l’incidenza
dell’indebitamente netto delle pubbliche
amministrazioni sul pil è salito al 2,4%,
contro il 2,3% dell’anno precedente. Il
problema è cosa accadrà quest’anno: secondo
Bruxelles il rapporto rischia di superare il 3%.

l’incidenza dell’indebitamento sul pil
Il movimento migratorio interregionale in Italia
ha ripreso a crescere a partire dal 1995. Nel 1991
i trasferimenti interni erano 292mila, nel 2001
(ultimo dato disponibile) sono stati pari a
320mila. L’area che registra le maggiori iscrizioni
in anagrafe per trasferimenti è il Nordest.

il valore della migrazione interna
Nei dieci paesi di nuova adesione all’Ue a
percentuale delle ragazze tra i 20 e i 24 anni
che hanno almeno un diploma di scuola
superiore è pari al 90,4%. In Italia la quota
delle giovani diplomate è solo del 74,3%. Anche
per i maschi c’è un gap: 86,3% contro 65,2%.

ragazze diplomate nei nuovi paesi

2.300.000 90,4%320mila2,4%
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nel rapporto qualità-prezzo: l’Italia
vende meno all’estero perché non è
più competitiva in termini di prezzo
di fronte alla concorrenza di molti
paesi extra-Ue, ma non riesce a im-
porsi per la qualità dei prodotti. Lo
stesso problema affligge anche la
Francia, ma in misura decisamente
minore rispetto all’Italia, mentre l’ex-
porto della Germania va a gonfie ve-
le con un “effetto-paese” che nel 2003
ha segnato una dinamica positiva e
ha consentito un incremento delle
esportazioni dell’1,5%. 

Occupazione in frenata
Il declino italiano si riflette sul mer-
cato del lavoro, che nel 2003 ha tira-
to il freno a mano. «In rallentamen-
to rispetto agli anni precedenti, la di-
namica dell’occupazione è stata ca-
ratterizzata da un indebolimento dei
tassi di crescita tendenziali tra la pri-
ma e la seconda parte del 2003»,
spiega l’istituto di statistica. «L’au-
mento dell’occupazione, ancora si-
gnificativo in gennaio e aprile, si è in-
terrotto a partire dall’estate sia nel
Centronord che nel Mezzogiorno».
Quanto alla qualità dei posti di lavo-
ro, l’Istat nota che questa fase di cre-
scita contenuta dell’occupazione ha
coinvolto le posizioni lavorative di-
pendenti, che sono aumentate in
media dell’1,2%, il tasso di incre-
mento più basso dal 1999. Le posi-
zioni autonome hanno subito prima
un calo, poi un recupero, ma il loro
contributo all’aumento dell’occupa-
zione resta comunque modesto. Da
ottobre 2003 la quota dei contratti
standard – tempo pieno e a durata in-
determinata – che costituiscono an-
cora la fetta più consistente dell’oc-
cupazione subordinata – ha preso a
ridursi, a vantaggio dei contratti a ter-

mine e a tempo parziale. La crescita
dell’occupazione femminile – che in
Italia è prevalente rispetto a quella
maschile, dovendo recuperare l’e-
norme divario rispetto ai tassi di oc-
cupazione delle donne del resto d’Eu-
ropa – si è attenuata nel corso del-
l’anno e si è mostrata modesta anche
all’inizio del 2004. 

Prezzi non uguali per tutti 
E veniamo al capitolo bollente del-
l’inflazione. L’Istat è tutt’ora nell’oc-
chio del ciclone per le rilevazioni sul-
l’inflazione che, pur registrando una
dinamica più calda rispetto alla me-
dia dell’Ue e dell’area dell’euro, se-
condo le associazioni dei consuma-
tori non corrispondono al rincaro ef-
fettivo sui banchi del mercato. Il
rapporto 2003 segnala che i prezzi
nel corso dell’anno sono rimasti re-
lativamente stabili, con un ritmo
annuo del 2,7%, in salita rispetto al
2,5% del 2002. Solo verso la fine
dell’anno i prezzi hanno comincia-
to a rallentare. Fin qui siamo al no-
to panorama dei dati ufficiali. Ma
nella sintesi del rapporto l’Istat que-
sta volta va oltre, affermando che «i
prezzi dei servizi e quelli dei beni di
largo consumo hanno mantenute
dinamiche relativamente elevate,
con notevoli differenziazioni all’in-
terno dei comparti e aumenti rile-
vanti per alcuni beni e servizi, inci-
dendo in modo consistente sui bi-
lanci di alcuni gruppi di famiglie».
Risulta dunque confermata la tesi
sostenuta da molti osservatori che
l’inflazione stritolante percepita dai
consumatori sia legata a un que-
stione di paniere: sono rincarati di
più i beni e i servizi che formano il
nocciolo duro degli acquisti dei red-
diti bassi e medio-bassi. 

L’Unione a venticinque
A partire da questo quadro l’Italia af-
fronta l’allargamento a venticinque
dell’Unione europea. L’espansione del-
le frontiere, soprattutto in termini di
mercato, potrà dare una mano all’e-
conomia italiana? È presto per dirlo.
Intanto si può notare che tra i paesi
nuovi membri si registrano, per alcuni
aspetti demografici e sociali, situa-
zioni più vantaggiose rispetto all’Ita-
lia. Il nostro paese ha il tasso di di-
pendenza strutturale degli anziani –

dato dal rapporto tra gli over 65 e la po-
polazione in età lavorativa – più elevato
di tutta l’Europa a venticinque (28,2%).
Nel 2000 l’incidenza della spesa per
istruzione sul prodotto interno lordo
in Italia è stata pari al 4,6%, contro il
4% della Slovacchia, ma il 6,6% del-
l’Estonia e i nuovi arrivati presentano
in generale livelli di istruzione piut-
tosto elevati e uniformi. 

Quando il discorso si sposta, po-
co generosamente, sulla competiti-
vità dell’Italia rispetto alle nazioni che

abbiamo appena accolto nell’Ue, gli in-
terrogativi sono forse maggiori ri-
spetto alle certezze. Ma l’Istat non na-
sconde qualche elemento di preocc-
pazione, in particolare «una debolez-
za generalizzata» sul lato delle risor-
se umane e del loro impiego in attività
innovative, anche perché l’Italia deve
recuperare un gap nella formazione
tecnico-scientifica. Comparto nel qua-
le invece i paesi di nuova adesione pos-
sono schierare eccellenti cervelli e un
sapere diffuso.

Roma. Anziani in coda presso l’ambulatorio di una Asl. (Foto Agf)

CONTO ECONOMICO DELLE RISORSE E DEGLI IMPIEGHI A PREZZI 1995

ro nel 1991, è cresciuta a 74 nel
2001, mentre quella a carico delle fa-
miglie è più che raddoppiata, pas-
sando dai 10 del 1991 ai 22 del 2001.
E all’aumento della spesa a carico
delle famiglie corrisponde una sen-
sibile diminuzione della spesa pub-
blica a gestione diretta, ridotta dal
50,3% del 1991 al 46,2% del 2001.
Una sorta di strisciante privatizza-
zione del sistema, dal lato dell’ero-
gazione dei servizi e da quello del-
la spesa sostenuta che assume con-
notazioni diverse a seconda delle zo-
ne. La quota più alta della spesa sa-
nitaria privata si registra nelle re-
gioni del nord del paese, dove di-
minuisce la fetta a gestione diretta
e in convenzione; nelle regioni me-
ridionali la spesa a gestione diretta
si riduce (dal 49 al 45 per cento) e
aumenta sia la quota in convenzio-
ne (dal 35 al 37 per cento) sia quel-
la a carico delle famiglie (dal 16 al
18 per cento). 

Infine c’è la spesa per l’assi-
stenza, rimasta stabile dal 1990 a og-
gi. Era del 7,7 per cento nel ‘90, è di-
venuta del 7,4 per cento nel 2003. Il
dato non rende ragione della diffi-
cile  situazione in cui si trovano gli

enti locali che gestiscono in gran
parte  le prestazioni assistenziali.
Perché se è vero che il governo que-
st’anno (ma non nel 2002 e nel
2003) non ha nella sostanza ridotto
il Fondo sociale (che, con i 100 mi-
lioni di euro per gli asili nido, arri-
va attorno al miliardo), è ugual-
mente vero che ha contratto forte-
mente i trasferimenti generici ai
comuni. Una cifra che ruota attor-
no ai 600 milioni di euro che rischia
di tradursi o in un taglio ai servizi
o in un incremento delle loro tarif-
fe. I comuni, che col tempo hanno
assunto un ruolo sempre più rile-
vante di gestore dell’offerta di servizi
sociali, nel 2002 hanno speso per l’e-
rogazione dei medesimi 5.804 mi-
lioni di euro (+ 556 milioni rispet-
to al 2001), il 21 per cento dei quali
finanziati grazie alle tariffe richieste
(1, 2 miliardi di euro). 

La spesa, analizzata in base alla
distribuzione dei valori per mille
abitanti, risulta molto eterogenea tra
le regioni: è al di sopra del valore
complessivamente stimato per Ita-
lia al nord e al centro, mentre al sud
è più bassa.
Sono due milioni e 456mila le fa-

miglie in povertà relativa, una si-
tuazione  diffusa fra i nuclei più nu-
merosi, monoreddito o con anzia-
ni. Circa il 25 per cento di chi ha tre
o più figli è povero, una quota che
sale al 31,8 per cento nel mezzo-
giorno. L’incidenza della povertà
tra i nuclei con anziani è pari al 15,7
per cento nel caso delle coppie e al
13,3 per coloro che vivono da soli.
I valori minimi di povertà si regi-
strano in Lombardia e Veneto, quel-
li più alti in Calabria. Al Nord, il
Trentino e il Friuli sono le regioni
del nord con il maggior numero di
famiglie povere. L’Istat ha quantifi-
cato che a una famiglia povera su tre
basterebbero 100 euro in più al me-
se per venirne fuori. E che oltre
900mila famiglie non definibili «po-
vere» lo sono quasi perché supera-
no la soglia di povertà al massimo
di cento euro. Servirebbe un reddi-
to di cittadinanza, che ancora man-
ca. Il Rui del governo (reddito di ul-
tima istanza) che doveva sostituire
il reddito minimo d’inserimento
dell’Ulivo è come sparito fra le pie-
ghe della finanziaria e nelle more
del mai chiarito cofinanziamento
con le regioni.

spesa sanitaria per le famiglie

ENRICO LETTA
Congelare gli incentivi

alle imprese è sconsiderato

Mentre l’Istat dipinge un paese «il cui
motore si è completamente fermato, in
crisi di competitività», il fatto che il
governo «ipotizzi anche solo
lontanamente il congelamento degli
incentivi alle imprese è sconsiderato»,
sottolinea il responsabile economico
della Margherita, Enrico Letta.
«Bisognerebbe – spiega Letta – lavorare
nella direzione opposta, agevolando
l’innovazione e la crescita delle
dimensioni d’impresa».

PIERLUIGI BERSANI
L’assenza di iniziativa del governo

crea sbandamento e incertezza

«L’assenza totale di ogni iniziativa del
governo per reagire alle evidenti difficoltà
è la cosa che preoccupa di più e che crea
più sbandamento e incertezza al paese»,
mette in evidenza Pierluigi Bersani,
capolista nel nord ovest della lista “Uniti
nell’Ulivo”, commentando i dati Istat. Il
rapporto, prosegue Bersani, «ci offre la
diagnosi definitiva sull’andamento
economico e sociale del paese in questi
anni. Con il 2001 si è interrotto
l'avvicinamento all’Europa, ed è
cominciato il distacco. Il problema
dell’Italia sta nell’assenza di leadership e
di guida. Il rapporto ci dice, in sostanza,
che non c’è soluzione per l’economia se
non si passa per la politica».

PAOLO GIARETTA
Scenario socio-economico

desolante

Il vicepresidente della Margherita Paolo Gia-
retta commenta così la Relazione annua-
le dell’Istat. «Problemi che sembravano ri-
solti – nota Giaretta – si riaffacciano dram-
maticamente sullo scenario sociale. Po-
vertà, precarietà e incertezza sono caratteri
che segnano sempre di più le nostre fa-
miglie e dovrebbero essere al centro del-
l’agenda politica».

MARIO LETTIERI
Pesanti ombre

sulla nostra economia

«Anche i dati Istat nella loro ufficialità
non nascondono le pesanti ombre che vi
sono nell’andamento dell’economia
nazionale. Intanto smentiscono il
governo per quanto riguarda la
riduzione della pressione fiscale»,
commenta Mario Lettieri, deputato della
Margherita e segretario della
commissione finanze della camera.

CISL
Il “convoglio” Italia 

è fermo da troppo tempo

«Ci sono nodi irrisolti a partire
dall’aumento del divario Nord-Sud che
rimane la vera questione centrale che il
paese deve saper affrontare, soprattutto
dopo l’ingresso dei paesi dell’est
europeo», rileva il segretario confederale
della Cisl, Raffaele Bonanni. «È
demenziale che per motivi elettorali il
governo continui a promettere la
riduzione delle tasse, pensando però
anche di tagliare la spesa pubblica, cioè
la carne viva della gente», osserva
Bonanni.

CGIL
Berlusconi porta 

alla rottamazione

È l’opinione della segretaria confederale
della Cgil, Marigia Maulucci, che rileva
come il rapporto Istat fotografi «un’Italia
in grave ritardo di crescita, con una
consistente diminuzione degli
investimenti e una flessione pericolosa
della produzione industriale che trascina
intorno allo zero la crescita del Pil e getta
un’ombra sulle prospettive a breve della
ripresa».

CONFERSECENTI
Occorre un progetto 

e un accordo con le parti sociali

«La fotografia effettuata dall’Istat non
aggiunge purtroppo nulla al quadro
negativo già prospettato dall’andamento
negativo del Pil negli ultimi due anni»,
osserva in una nota la Confederazione
italiana esercenti attività commerciali
turistiche dei servizi. L’economia italiana,
prosegue la nota, «ha bisogno di fare
“sistema” col coinvolgimento attivo
delle parti sociali per definire strategie».

Duecento trentacinquemila isti-
tuzioni non profit in cui opera-

no circa quattro milioni di persone,
la stragrande maggioranza delle qua-
li sono volontari (3, 3 milioni). I da-
ti Istat ci parlano di un paese in cui
la solidarietà conta molto e il volon-
tariato - che nelle cifre è metà laico e
metà cattolico - risulta una compo-
nente strutturale del nostro panora-
ma sociale caratterizzato, peraltro,
da un trend in continua crescita: fra
il 1997 e il 2001 le organizzazioni di
volontariato sono infatti aumentate
del 56,2%. 

L’Istat conferma la prevalenza di
volontari nel nordest (il 21% in Tren-
tino Alto Adige e il 14,3% in Veneto).
Ma rileva anche un incremento del-
la partecipazione al sud: in Basilica-
ta si è passati dal 4,1% del 1997 al 7%
del 2002), in Calabria dal 4,2% al 6%,
in Sicilia dal 5,6% al 6,4%. 

Circa due milioni di volontari
hanno un’età compresa fra i 25 e 54
anni, un quarto del numero com-
plessivo ha un titolo di studio medio-
alto. Un milione e 600mila volonta-
ri svolge un’attività assidua, con fre-

quenza settimanale e quasi la metà è
impegnato su più fronti. Oltre i due
terzi delle istituzioni non profit si oc-
cupa prevalentemente di cultura,
sport e ricreazione, l’8,8% di assi-
stenza sociale, il 4,8% di istruzione
e ricerca, il 2,6% di sanità. I più gio-
vani (fra i 14 e i 19 anni) svolgono per
lo più attività di animazione (38,3%)
mentre l’aiuto alla persona è trasver-
sale a tutte le età. La categoria più as-
sistita dai volontari sono gli anziani
(23,2%), i malati (16,8%) i minori
(16,3%), i disabili (14,6%). 

Il volontariato non fa eccezione ri-
spetto al trend nazionale che vede
una prevalenza degli uomini nei po-
sti di responsabilità rispetto alle don-
ne. I primi svolgono infatti più cari-
che sociali (17,3% contro il 7,2%),
compiti di coordinamento (15,1%
contro l’11,3%), lavorano in direzio-
ne (6.5% contro il 5%). La compo-
nente femminile è invece più impe-
gnata negli aiuti generici agli assistiti
(28,2% contro il 15,1%), nelle attività
di formazione (13,6% contro l’’8,8%)
o nei servizi di ascolto (3,7% contro
il 2,1%). (fab bag)

Più di tre milioni 

Il paese dei volontari

Dal conto economico delle risorse e degli impieghi appare evidente l’andamento pesantemente negativo di alcuni
aggregati. Nel 2003 le esportazioni hanno subito una frenata del  3,9% rispetto al 2002, gli investimenti del 2,1%. 

Questo il valore italiano per il 2001, inferiore di
due  punti percentuali alla media dell’Unione
Europea, pari al 26,5 per cento. In Europa i livelli
più alti sono quelli raggiunti da Svezia, Germania
e Danimarca, quelli più bassi da Irlanda, 
Spagna, Lussemburgo, Portogallo. E Italia.

Incidenza della spesa sociale sul Pil
Questa la cifra per il 2002. Era 177 milioni di euro
nel 1999. L’incremento medio nel triennio è pari al
6,7 per cento, le entrate per i contributi sociali
sono aumentate solo del 5, 8 per cento. Nel 2001
l’incidenza della nostra spesa previdenziale sul Pil
era 14,7%, la media Ue 2,5 era per cento).

milioni di euro la spesa previdenziale
Nel 2002. Erano 43 mila nel 1997. Si è
incrementata invece l’attività di day hospital. Gli
ambulatori sono passati da 16 a 24 ogni 100mila
abitanti. In aumento anche l’assistenza
domiciliare integrata fornita nel 2002 dall’87 per
cento delle Asl (68 per cento nel 1997).

posti letto ordinari ogni 10mila abitanti
Nel 2001. La gran parte degli ospiti è
costituita soprattutto da bambini e ragazzi
fino a 17 anni, per i quali il ricovero è legato
soprattutto a problemi economici e abitativi
della famiglia di origine e da persone anziane
sole e non più autosufficienti. 

ospiti nelle strutture residenziali

24,5 % 295mila43mila213

A N N I

AGGREGATI
2000 2001 2002 2003

Prodotto interno lordo ai prezzi di mercato 3,0 1,8 0,4 0,3
Importazione di beni e servizi (fob) 7,1 0,5 -0,2 -0,6
Totale risorse 3,9 1,5 0,2 0,1

Consumi finali nazionali 2,5 1,5 0,8 1,5
Spesa delle famiglie residenti 2,7 0,8 0,5 1,3
Spesa sul territorio economico 3,1 0,7 0,1 1,0
Acquisti all’estero dei residenti (+) -3,2 -5,6 7,1 3,5
Acquisti sul territorio dei non residenti (-) 8,5 -5,5 -5,3 -4,1
Spesa delle Amministrazioni pubbliche e delle istituzioni
senza scopo di lucro al servizio delle famiglie 1,7 3,8 1,9 2,2
Investimenti fissi lordi 6,9 1,9 1,2 -2,1
Costruzioni 5,9 3,0 3,3 1,8
Macchine e attrezzature 7,3 -0,4 -0,3 -4,0
Mezzi di trasporto 9,6 5,8 -0,3 -9,8
Beni immateriali 6,2 2,9 0,3 0,6
Variazione delle scorte e oggetti di valore (a) 0,0 -0,1 0,4 0,8
Esportazione di beni e servizi (fob) 9,7 1,6 -3,4 -3,9

Domanda interna 2,3 1,4 1,3 1,2
Domanda interna netto scorte 3,4 1,6 0,9 0,7

Fonte: Istat, Conti economici nazionali

(a) In percentuale del Pil.

VARIAZIONI PERCENTUALI RISPETTO ALL’ANNO PRECEDENTE
HANNO DETTO



I L  P A L A Z Z O
8
mercoledì 19 maggio 2004

Si è chiuso un nulla di fatto l’Ufficio di
presidenza delle commissioni finanze e attività
produttive della camera che doveva organizzare
l’esame del provvedimento sulla tutela del
risparmio. Le commissioni inizieranno l’esame
giovedì prossimo, ma Ds e Margherita ritengono
che la maggioranza intenda procedere con un
provvedimento unilaterale d’urgenza.

Risparmio/1: bipartisan addio

«Invece di preoccuparsi di dare una buona
legge ai risparmiatori – afferma il vicepresidente
del gruppo Ds alla camera, Mauro Agostini – si
preferisce nascondere dietro fumose
argomentazioni l’obiettivo vero: mantenere le
attuali norme sul falso in bilancio che, come
tutti sanno, vanno in netta controtendenza con
quanto si fa in altri paesi evoluti».

Risparmio/2: il vero problema

Per Natale D’Amico, vicepresidente dei
senatori della Margherita, si è interrotto «il
percorso avventuroso, basato su ambivalenze ed
equivoci, del ddl. Travolto dal parere della Bce,
che ha chiarito come sia impossibile una revoca
del governatore. E affossato dalle riunioni degli
avvocati del premier, che hanno detto no alla
marcia indietro sul falso in bilancio».

Risparmio/3: dobbiamo sfrondare

«La scuola italiana è sempre più precaria e
povera. Il quadro è drammatico perché non
investe solo la questione dei contratti degli
insegnanti, ma tutti i lavoratori del pubblico
impiego, minato alla radice della sua
funzione di servizio alla collettività» ha detto
la senatrice Albertina Soliani, capogruppo
Margherita in commissione istruzione.

Scuola e pubblico impiego 

Per fronteggiare la Sars o un attacco bioterroristico o gravi epi-
demie il governo ieri ha chiesto – e ottenuto con 294 sì e 208

no – la fiducia su un decreto che cancella l’esclusività del rapporto
di lavoro della dirigenza medico-veterinaria e sanitaria del siste-
ma sanitario nazionale. 

Non è una boutade. È quanto accaduto ieri nell’aula della ca-
mera. Il decreto sul quale il governo ha posto la fiducia – per la
seconda volta in meno di una settimana (giovedì scorso era stata
la volta delle pensioni) – è relativo alle emergenze sanitarie. Ma
un emendamento «presentato di soppiatto» (come ha denuncia-
to Rosy Bindi, responsabile delle politiche sociali e della salute del-
la Margherita) ha azzerato il principio del rapporto esclusivo, al
quale del resto il centrodestra aveva dichiarato guerra fin dall’i-
nizio. Il decreto è, tra l’altro, di dubbia costituzionalità, poiché, co-
me ha rilevato Luana Zanella (Verdi), nel testo è stata inserita una
materia sindacale come la norma sull’esclusività del rapporti di
lavoro dei medici ospedalieri. «Questo decreto legge – ha detto
Rosy Bindi – mette a rischio la tenuta del servizio sanitario na-
zionale, con misure clientelari, che reintroducono antichi privi-

legi per pochi mentre si abbassano i livelli di assistenza per i cit-
tadini soprattutto per le fasce più deboli». 

Sulla base delle nuove norme, i medici avranno tempo fino
al 30 novembre, ogni anno, per decidere se esercitare l’anno suc-
cessivo la libera professione negli ospedali o nelle strutture pri-
vate. I medici pubblici che scelgono di prestare la loro opera den-
tro la struttura pubblica hanno un’indennità di 750 euro mensi-
li. Tutti, pubblici e privati, potranno fare carriera e diventare di-
rigenti di strutture semplici o complesse. Il decreto prevede che
anche i primari possano cambiare l’opzione. Di fatto, è lo sman-
tellamento della riforma Bindi. Una cambiale che la destra ave-
va firmato in campagna elettorale e ha pagato prima delle elezioni.
Tutto questo, inoltre, a contratto dei medici scaduto da oltre tre
anni. «La reversibilità del rapporto di lavoro – ha detto Massimo
Cozza, segretario nazionale della Cgil-funzione pubblica dei me-
dici – è una beffa in quanto interessa pochi camici bianchi. Il go-
verno dovrebbe risolvere il problema del contratto dei medici, sca-
duto oltre tre anni fa, approvando l’atto di indirizzo e del sottofi-
nanziamento del servizio sanitario nazionale. La devolution, inol-

tre, provocherà 21 sanità diverse in Italia». «Consentire di sce-
gliere l’esclusività anno per anno e concedere comunque l’accesso
ai ruoli dirigenziali anche a chi opta per la non esclusività – è il
commento di Stefano Inglese, segretario nazionale del Tribunale
per i diritti del malato – trasforma quanto resta dell’intramoe-
nia in una mera finzione». Si riapre così la possibilità, afferma
il Tdm, «al malcostume di prestigiose carriere pubbliche utiliz-
zate per la realizzazione di lauti guadagni nelle strutture priva-
te». 

Ma non è soltanto per smantellare il sistema sanitario pub-
blico che il governo ha chiesto la fiducia. Altri obiettivi, meno “ge-
nerali” sono stati raggiunti con il voto di ieri. Lo ha denunciato
Rosy Bindi nel suo intervento in aula. Il riferimento è al nuovo
centro di ricerca genetica che verrà creato all’Ospedale Maggiore
di Milano, nella città dove il ministro Sirchia è stato assessore e
nella struttura in cui è primario. Oppure al centro per la lotta al
bioterrorismo. «Perché – chiede l’esponente della Margherita –
questo compito non può essere svolto dall’Istituto superiore di sa-
nità e si deve invece finanziare un improbabile centro presso il
ministero della salute, che nella logica di un federalismo serio do-
vrebbe potenziare non i compiti di gestione ma quelli di indiriz-
zo e controllo sugli effettivi livelli di assistenza a cui hanno dirit-
to tutti i cittadini, dal nord al sud del paese?».

Intanto è stato confermato per il 3 e il 4 giugno prossimi lo
sciopero dei medici e del resto della dirigenza del servizio sani-
tario nazionale, mentre si asterranno dal lavoro soltanto il 4 i me-
dici di famiglia, le strutture di emergenza e la dirigenza medica
territoriale. Protestano per il mancato rinnovo del contratto e in
difesa del servizio sanitario nazionale. (mariantonietta colimberti)

Sanità, per combattere Sars e bioterrorismo
il governo decreta una controriforma

Tra i quindici omaggi che il Fe-
stival di Cannes dedica in que-

sti giorni a vecchi film apposita-
mente restaurati, spicca la riesu-
mazione de La battaglia di Algeri,
non foss’altro perché la pellicola di
Gillo Pontecorvo fu a lungo bandi-
ta agli schermi francesi. Ma col-
l’andar del tempo essa ha assunto
un significato universale, che tra-
scende l’argomento specifico, la re-
sistenza algerina, di cui tratta. Se ne-
gli anni ’70 in America era divenu-
ta un oggetto di studio per i Black
Panter che volevano istruirsi sui
metodi della guerriglia urbana, og-
gi invita alla riflessione sui sistemi
repressivi dei militari nei territori
occupati. Una delle figure-chiave
del film, il colonnello Mathieu, ex-
eroe del Maquis, messo a capo dei
paras inviati a reprimere la rivolta,
militare che non esita ad applicare
l’uso della tortura per estorcere
informazioni dai prigionieri, non
può non confrontarsi coi coman-
danti dei marines, che, secondo le
parole di Bush e di Rumsfeld, stan-
no svolgendo in Iraq “un lavoro stu-
pendo”. 

I film resistono sempre meno
sul mercato. La loro vita sul grande
schermo, che un tempo durava in
media cinque anni, oggi si esauri-
sce, se va bene, in cinque mesi. Poi
i più fortunati riescono a compari-
re in tv e sull’home video. Gli altri,
che sono la maggioranza, scom-
paiono senza lasciare traccia di sé
nella memoria collettiva. Tra questi
non mancano alcuni capolavori, di
cui il pubblico non si è neppure ac-
corto. Ci chiediamo quale sarebbe
stata la sorte di Umberto D. e di
Francesco, giullare di Dio, grandi film
che alla loro epoca non fecero una
lira, se avessero avuto la sventura di
uscire nel Duemila.

«Il film è un’arte, il cinema una
industria», scrisse Luigi Chiarini.
Ovvio, quindi, che gli interessi dei
singoli film, quando raggiungono il
piano dell’arte, vengano a urtare
quelli dell’industria, che li produce
e tende a trattarli come un qualsia-
si prodotto. Stroheim chiamava Hol-
lywood, che l’aveva estromesso, “la
fabbrica delle salsicce”. Non a caso
il teatro vive prevalentemente sul re-
pertorio, il cinema sulle novità. È ve-
ro che i testi del repertorio teatrale
vengono di volta in volta diretti e in-
terpretati da registi e attori diversi,
riacquistando così una parvenza di
novità. Ma è altrettanto vero che i
film diventano diversi a seconda
dell’epoca in cui sono visti e degli
spettatori che li guardano. La ra-
gione della eccezionale longevità de
La battaglia di Algeri, che nel 2004
è stato rieditato anche negli Usa, è
appunto questa: negli anni ’60,
quando fu concepito, il film funge-
va da manifesto della lotta antico-
lonialista; negli anni ’70 divenne
uno dei film di culto dei movimen-
ti nati intorno al Sessantotto; oggi
può servire da antidoto contro i fau-
tori dello “scontro delle civiltà”, pre-
conizzato da Samuel Huntington.

Ma si tratta, come dicevamo, di
una eccezione, alimentata più che
dal suo valore, peraltro notevole,
dallo spessore e dall’adattabilità del
suo messaggio politico. La memo-
ria, anche quella dei cinéphiles, si è
fatta corta. La direttrice del mensi-
le Ciak, ha rivelato nel corso della
presentazione della Treccani Cine-
ma, che, secondo un sondaggio ope-
rato dalla sua rivista, questa me-
moria non risale oltre la metà degli
anni ’70, la data del primo capitolo
di Guerre stellari. Tutto ciò che è av-
venuto prima nel cinema, appar-
terrebbe a una incerta preistoria.

Grandangolo

Tg4 e Studio Aperto, ma soprattutto Tg1 e
Tg2. Sono i telegiornali Mediaset e Rai che

non rispettano la par condicio. A favore, nean-
che a dirlo, del governo e della sua maggioranza.
A carico dei primi due è stato presentato ieri dal-
la Lista Prodi un esposto all’Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni. Con tanto di cifre
inequivocabili: i giornali di Fede e Giordano
ignorano sistematicamente la par condicio, can-
cellano le opposizioni e praticamente danno vo-
ce ad un unico, solo candidato di nome Silvio
Berlusconi. Una denuncia analoga sarà invia-
ta a breve all’organismo presieduto da Enzo
Cheli anche per le violazioni del servizio pub-
blico. Dove gli spazi informativi, escluso il Tg3,
sono diventati – numeri alla mano – «una tri-
buna elettorale per il governo», come denun-
cia il responsabile informazione della Mar-
gherita, Paolo Gentiloni. 

I dati dell’Osservatorio di Pavia relativi alla
prima settimana di maggio di informazione
Rai, dimostrano l’assoluta mancanza di parità

di accesso che dovrebbe essere invece garanti-
ta, per legge, in campagna elettorale. Som-
mando le presenze dei politici nei tg del primo
e del secondo canale Rai, si scopre infatti che il
governo dilaga occupando da solo il 50 per cen-
to dello spazio riservato agli esponenti di tutti i
partiti. Mentre le opposizioni sono relegate ad
uno striminzito 20 per cento nel tg diretto da Cle-
mente Mimun. Cambiando canale va anche
peggio. Sempre nella prima settimana di mag-
gio, e quindi in pieno regime di par condicio, il
Tg2 ha “concesso” al centrosinistra solo il 14 per
cento del totale. Minore visibilità dunque, ma
anche una particolare cura nell’evidenziare le di-
visioni interne. Solo il Tg3 sembra applicare al-
la lettera la regola dei tre terzi, nel tg di Anto-
nio Di Bella la visibilità degli esponenti dell’op-
posizione sale infatti ad un equo 32 per cento.

Dati che Lucia Annunziata divulgava ogni
mese e che adesso, dopo le dimissioni del pre-
sidente, rischiano di sparire nelle sabbie mobili
di viale Mazzini. Peraltro anche l’authority di

Cheli è in grande ritardo, l’aggiornamento dei
monitoraggi dell’Osservatorio è fermo al mese
di marzo.

Rai ed elezioni. Argomento scottante anche
per un altro motivo, la conduzione dello speciale
elezioni affidata a Bruno Vespa. E confermata
da Mimun nonostante la pressione dei suoi
giornalisti. Ieri pomeriggio l’assemblea del Tg1
ha approvato infatti a larga maggioranza un do-
cumento nel quale si chiedeva che la serata elet-
torale del 13 giugno fosse gestita «in piena au-
tonomia solo ed esclusivamente dalla redazio-
ne del tg». Sarebbe inoltre coerente, avevano ag-
giunto i giornalisti, che fosse condotta dal no-
stro direttore. Una presa di posizione chiara, un
tentativo di scongiurare che la delicata diretta
tv sui risultati delle consultazioni europee e am-
ministrative venisse sottratta alla testata. Ten-
tativo vano, perché i giornalisti dell’Uno devo-
no incassare a strettissimo giro il “no” secco di
Mimun. Sgombra il campo da qualsiasi dubbio
il direttore e conferma che, su suo personale in-
vito, a condurre il programma sarà proprio
Bruno Vespa. Avvalendosi, precisa, di una «nu-
trita e qualificatissima rappresentanza del Tg1».
Ma sempre sotto l’egida di Vespa. Un proble-
ma? Niente affatto. Perché la responsabilità in
campagna elettorale dei programmi di ap-
profondimento giornalistico del primo canale,
compreso Porta a porta – precisa Mimun – è
sempre e comunque del direttore del Tg1. Ma
Vespa lo sa? Quanto alla scelta di non apparire

in video, il direttore spiega ai suoi che è deter-
minata solo «dalla mole di lavoro e di respon-
sabilità che la guida di un tg del servizio pub-
blico impongono».

Intanto anche il vertice Rai ha una patata
bollente da gestire, quella della successione al-
la Annunziata. Come previsto, il cda ieri non
ha potuto nominare Francesco Alberoni presi-
dente. I dubbi sulla qualifica da stampare sui
biglietti da visita (Presidente o Presidente facen-
te funzioni? – e non è una barzelletta ma la cru-
da realtà) nascono perché non è affatto certo che
il consiglio decapitato possa nominare il nuo-
vo presidente. Del resto la formula “di garan-
zia” è di pertinenza dei presidenti di camera e
senato. 

Così, nonostante la nomina fosse all’ordine
del giorno, i quattro superstiti del settimo pia-
no non se la sono sentita di assumersi questa
responsabilità. Un’ammissione implicita di il-
legittimità, tanto che la riunione non è andata
oltre l’ordinaria amministrazione sotto la gui-
da del consigliere anziano, appunto Alberoni.
La questione è stata rimandata al prossimo
cda, ma è probabile che per motivi di opportu-
nità, con il voto alle porte, tutto slitti a dopo le
elezioni. «In questo periodo bisogna avere la
mano leggera ed evitare strumentalizzazioni»,
ha confidato il consigliere Rumi. Quanto allo
scalpitante Alberoni, i dubbi sulla qualifica
sembrano sciolti. Scriva Consigliere anziano e
non se ne parli più. (ni.col.)

Quattro tg sotto accusa perché violano la par condicio.
Mimun “rassicura” il Tg1: «Sono io il capo di Vespa»

CALLISTO
COSULICH

Europa, ultima tappa del corso
di formazione politica di Polis 2000

«La faticosa costituzione dell’Ue figura
tra i più audaci ed interessanti espe-

rimenti politici degli ultimi secoli, sia per la
complessità dei problemi che l’Europa è sta-
ta ed è chiamata a risolvere sia per il ruolo che,
come culla della civiltà occidentale e “patria”
della democrazia ,può interpretare sulla sce-
na della politica planetaria» ha affermato Bep-
pe Tognon, già sottosegretario al ministero del-
la pubblica istruzione, nel corso del penulti-
mo degli appuntamenti seminariali di Polis
2000. Oggi alle 18,30 nella sala conferenze del
centro Don Orione per l’ultima delle tappe del-
l’iter di formazione politica proposto da Polis
2000 il professor Giuseppe Dalla Torre, ma-
gnifico rettore della Lumsa, parlerà ancora di
Europa. Anche qui, per Tognon, occorre ri-
pensare la democrazia per preservarne il po-
tenziale positivo che può esprimere il suo mo-
dello di sviluppo politico, economico e socia-

le senza però coltivare la pretesa di imporre
l’opzione democratica violando le peculiarità
storiche e culturali delle troppe regioni che an-
cora non la posseggono. Se nel vertice co-
munitario di giugno sarà approvato il proget-
to di trattato costituzionale elaborato dalla
Convenzione europea, allora - nota Tognon -
saranno possibili accordi di politica interna-
zionale vincolanti tutti i paesi membri e si
schiuderà un orizzonte nuovo.

Per Pietro Scoppola l’Ue non dovrebbe sot-
trarsi al dovere di contribuire alla soluzione dei
nuovi problemi attingendo con sapienza al ba-
gaglio di conoscenze acquisite con l’espe-
rienza della colonizzazione in medio oriente,
nel sud del mondo e nella galassia dell’islam
proponendo con fermezza la strada maestra
del multilateralismo che sola può favorire il dia-
logo interculturale e interreligioso per la pro-
mozione della pace.

Nasce “Polena”, una guida
nei segreti dei sondaggi

Con una presentazione ieri
in una sala della camera, Po-

lena ha fatto la conoscenza di-
retta col Palazzo. E il Palazzo si
abituerà a frequentare questa
nuova rivista quadrimestrale di-
retta da Luca Ricolfi. Perché Po-
lena (POLitical and Electoral NA-
vigations) scende nel dettaglio
di temi che ai politici – e in ge-
nere agli “addetti ai lavori” –
stanno molto a cuore: sondaggi,
analisi del mercato politico, stu-
di sulla comunicazione.

L’approccio, cosa cruciale, è
scientifico: «Avremo solo pezzi
che abbiano superato i normali
test di validità», scrivono nel pri-
mo editoriale Ricolfi e Silvia Te-
sta. Su una base di affidabilità,

dunque, «vorremmo permette-
re alla politica di autoosservarsi
con lenti non deformanti». Cioè,
senza che i sondaggi vengano
usati come propaganda: non ci
saranno polls episodici, ma rile-
vazioni periodiche e continuati-
ve. Ciò non toglie una certa ma-
lizia, come per la rubrica intito-
lata “Oroscopo dei partiti” (che
si preannuncia ansiogena) o per
analisi che risponderanno a do-
mande come: alleanze diverse a
sinistra avrebbero cambiato il
risultato del 2001? Berlusconi è
un vantaggio o un handicap per
il centrodestra? Conviene dav-
vero la lista unitaria?

In libreria, editore Carocci, e
sul sito www.polena.net.

Un film
è eterno

finché dura

I parlamentari del centrosinistra denunciano le irregolarità di Tg1, Tg2, Tg4 e Studio Aper-

to. L’informazione Mediaset ignora sistematicamente le opposizioni e anche la Rai fa-

vorisce governo e maggioranza. Tutto in un esposto all’autorità per le comunicazioni.

Mentre il cda di viale Mazzini rimanda la nomina del nuovo presidente probabilmente

a dopo le elezioni e Mimun conferma che lo speciale elezioni verrà affidato a Vespa.

È stato convertito in legge ieri alla camera – il governo ha dovuto porre la fiducia per paura di imboscate – il decreto che abo-

lisce il rapporto di esclusiva dei medici, ripristinando, di fatto, un sistema simile a quello antecedente la riforma Bindi, da sem-

pre odiata dalla destra. I camici bianchi potranno scegliere ogni anno se optare per un rapporto di lavoro esclusivo o no con la

struttura ospedaliera. Anche chi eserciterà nel privato potrà concorrere alla direzione di strutture semplici e complesse. Con l’oc-

casione, il ministro Sirchia ha fatto varare anche una nuova struttura all’Ospedale Maggiore di Milano, dove è primario.
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CARLO AZEGLIO CIAMPI: Fiducia nel made in Italy
«Made in Italy è il marchio più forte del mondo. Lo dimostrano recenti ricer-
che: nei prodotti italiani il consumatore cerca un’emozione che gli consenta di
condividere uno stile di vita, una visione estetica della qualità che è unica al mon-
do, inimitabile. La sfida è di mantenersi all’altezza di questa immagine. Per ri-
uscirci si tratta solo di rimboccarsi le maniche e operare con determinazione».
«Gli esempi di vitalità, di inventiva, di flessibilità» non consentono «di condi-
videre quella retorica del declino che sta diffondendosi e che rischia di fiaccare
le nostre capacità e la voglia di reagire». (4 dicembre 2003)

ROMANO PRODI: Per l’Ue concorrenti come America, India e Cina
«Non c’è solo l’America tra i nostri concorrenti. All’orizzonte, anzi, ormai die-
tro l’angolo, ci sono, l’India e la Cina, con i loro inarrivabili costi di produzio-
ne e con la loro straordinaria capacità di assimilare le nuove tecnologie. Abbiamo
dimostrato, in settori come l’industria aeronautica o la telefonia mobile, di es-
sere capaci di collocarci al vertice della scala mondiale». (10 novembre 2003)

ENZO CARRA: Siamo all’ultimo posto in Europa per gli investimenti
«La pagella della commissione europea sulla ricerca che ci vede all’ultimo posto
nell’ambito dell’Unione, conferma ancora una volta quanto sia grave la situa-
zione  della ricerca e di tutto il processo di formazione del nostro paese. In una
situazione europea non confortante l’Italia è riuscita a ritagliarsi uno spazio di
coda sia per gli investimenti pubblici che per quelli privati alla ricerca. L’unico
reale obiettivo che fino adesso il governo è riuscito a raggiungere è stato quello di
penalizzare lo sviluppo scientifico e tecnologico del nostro paese, mortificando
la professionalità e le potenzialità dei ricercatori». (16 marzo 2004)

D I X I T

LUCIO
BIANCO

Negli ultimi mesi una delle parole più usa-
te per parlare del futuro del nostro paese

è “declino”. Sono stati infatti scritti saggi ed ar-
ticoli di vari autori incentrati su questo concetto
e sono state analizzate o anche solo ipotizzate
le cause che hanno avviato un tale processo.

Il presidente Ciampi, ovviamente preoc-
cupato per il clima di sfiducia e di rassegnazione
che questa parola troppo insistita può genera-
re, è intervenuto con grande determinazione
per smentire l’irreversibilità di questo trend ed
ha sottolineato più volte le grandi potenzialità
del nostro sistema produttivo ma anche la ne-
cessità di intervenire a sostegno dell’universi-
tà e della ricerca identificando in questa strada
il modo per invertire la rotta. 

Un’analoga sollecitazione ha fatto il presi-
dente Prodi con riferimento all’Europa che si
trova a dover contrastare il predominio degli
Stati Uniti da una parte e l’aggressività dei pae-
si asiatici dall’altra.

Vale pertanto la pena di ritornare sull’ar-
gomento ed analizzare, al di fuori delle con-
tingenze politiche, il rapporto tra scienza, tec-
nologia e sviluppo socio-economico che è di-
ventato certamente più complesso che non in
passato e più critico in una economia sempre
più basata sulla conoscenza.

A questo fine se si guardano retrospetti-
vamente gli ultimi due secoli ci si accorge che,
nel cosiddetto mondo occidentale, ha avuto luo-
go un processo di trasformazione globale che
cominciato con la macchina a vapore di James
Watt e proseguito via via con la ferrovia, il te-
legrafo, il motore a scoppio, l’aereo, il telefono,
la chimica, l’elettronica e più recentemente il
computer, ha dato luogo ad un nuovo assetto
delle città e delle campagne e ad una nuova or-
ganizzazione sociale che è sostanzialmente
quella in cui noi siamo oggi inseriti.

Si tratta di un processo di trasformazione
che affonda le sue radici nel Rinascimento e
che è stato alimentato dalla convinzione pro-

fonda che la ricerca scientifica e l’approccio ra-
zionale ai problemi sono indispensabili per lo
sviluppo.

Questa fiducia nella scienza, nata con Ga-
lilei e limitata dapprima a certi ambienti in-
tellettuali, si è estesa gradualmente a tutti i set-
tori facendo si che oggi la scienza e la tecno-
logia siano penetrate, per mille vie diverse, nel
tessuto della nostra società e nella vita di ogni
individuo. Infatti, se si fa mente locale, nu-
merosi e diversificati sono gli esempi di ricer-
ca fondamentale, cominciata modestamente
nei laboratori, che hanno portato a una serie
di applicazioni e di trasformazioni nella in-
dustria e nei servizi.

In buona sostanza, si è consolidata la con-
vinzione che c’è un legame stretto tra l’avan-
zamento delle conoscenze, che è il risultato del-
la ricerca scientifica, l’applicazione di queste co-
noscenze in modo organizzato a compiti pra-
tici, che dà luogo alla tecnologia, e l’innovazione
tecnologica, che si riferisce alla trasformazio-
ne di un’invenzione in un prodotto o in un pro-
cesso nuovo o migliorato.

Il problema nasce quando si vuole analiz-
zare questo legame e si vogliono definire le in-
terazioni tra scienza, tecnologia ed innovazio-
ne tecnologica. Si tratta di interazioni com-
plesse, non statiche e non unidirezionali.

La tecnologia infatti ha iniziato a svilupparsi
poco più di un secolo fa (subentrando alla tec-
nica intesa come insieme di invenzioni em-
piriche ed ingegnosità artigiana) ed è andata
evolvendosi con ritmi e velocità crescenti e con
interazioni con la scienza sempre più forti.
Queste interazioni non vanno solo dalla scien-
za alla tecnologia, ma anche dalla tecnologia
alla scienza, in un concatenarsi di azioni e rea-
zioni che è diverso da settore a settore.

Il risultato di tutto questo è che oggi vie-
ne generalmente riconosciuto come un’ade-
guata attività di ricerca sia condizione neces-
saria, anche se non sufficiente, per l’innova-
zione tecnologica e per lo sviluppo socio-eco-
nomico.

Non vi sono esempi di paesi con elevato tas-
so di innovazione tecnologica in cui non vi sia

anche una consistente attività di ricerca, men-
tre si possono citare esempi di paesi, o setto-
ri, in cui anche un elevato livello di ricerca scien-
tifica non riesce ad assicurare lo sviluppo.
Questo dipende dalla circostanza che l’inno-
vazione, conseguenza del livello tecnologico di
un paese, si realizza in concreto attraverso pro-
cessi di ingegnerizzazione, produzione e com-
mercializzazione che si sviluppano in un con-
testo condizionato, spesso in maniera decisi-
va, da  scelte politiche, economiche e sociali.

Esempi emblematici di queste situazioni
sono gli Stati Uniti e l’ex Unione Sovietica.

Ma l’innovazione è tipicamente un pro-
cesso, prevalentemente ma non esclusiva-
mente tecnologico, che può essere visto come
una catena a maglie continue che va dalla ri-
cerca fondamentale (o di base) alla ricerca ap-
plicata, allo sviluppo, alla dimostrazione, ed in-
fine all’industralizzazione e commercializza-
zione. Anelli non sufficientemente robusti di
questa catena rendono precaria, se non im-
possibile, la “messa in trazione” del processo.

Ciò in quanto, il meccanismo che consente
di innovare è un fenomeno complesso in cui
sistema produttivo e sistema tecnico-scientifico
interagiscono in modo complesso dando luo-
go ad un ciclo che, favorendo il trasferimento
verticale della tecnologia, genera il cambia-
mento tecnologico. Questo è lo schema clas-
sico.

In realtà il problema, in questi ultimi an-
ni, si è ulteriormente complicato a causa del-
la crescente diffusione delle cosiddette “tec-
nologie avanzate” (microelettronica, infor-
matica, telecomunicazioni, materiali intelli-
genti) che sono tecnologie di tipo orizzontale
e facilmente incorporabili in beni di produ-
zione diversi. Per questa ragione esse sono sta-
te anche etichettate come “infratecnologie” che
hanno dato luogo ad un fenomeno di “inva-
sione tecnologica” che valica i confini dei sin-
goli settori produttivi.

Ci troviamo pertanto di fronte ad una cre-
scente “intersettorialità” della tecnologia che
ha reso obsoleto il tradizionale schema che ten-
deva a distinguere i settori in crescita o avan-

zati, dove l’innovazione è sostanziale, da quel-
li cosiddetti maturi, dove l’innovazione è me-
no visibile.

Il superamento della distinzione fra set-
tori avanzati (elettronica, spazio, biotecnolo-
gie, informatica, telecomunicazioni, etc) e
settori maturi deriva dall’acquisita consape-
volezza che il successo dei primi dipende for-
temente anche dal grado di investimenti pro-
prio nei settori maturi, che rappresentano i
clienti di riferimento su cui innovare.

Un esempio tipico è il settore dei trasporti
ed in particolare quello autoveicolistico, dato
per moribondo qualche decennio fa, ed in ri-
presa in questi ultimi anni proprio grazie al-
l’innovazione di processo e di prodotto.

In sostanza, il cambiamento tecnologico in-
tervenuto dagli anni ‘80 in poi appare caratte-
rizzato da un processo innovativo che coinvolge
orizzontalmente i sistemi produttivi, andando
a toccare punti nevralgici dell’attività  econo-
mica al di là delle tradizionali separazioni set-
toriali (auto, tessile, edilizia) che caratterizza-
no le innovazioni ad azione verticale.

Mi sembra che proprio quest’azione di
propagazione orizzontale della tecnologia sia
il dato più significativo dell’attuale processo
di innovazione tecnologica che deve essere te-
nuto in conto nel definire politiche di sviluppo.

La conclusione di quest’analisi, necessa-
riamente sintetica, è che l’Italia potrà evitare
il declino se sarà in grado di sviluppare le tec-
nologie avanzate prima ricordate e di inne-
starle nei settori produttivi che storicamente
sono stati i suoi punti di forza. Solo in que-
sto modo sarà possibile migliorare la qualità
dei prodotti per competere con gli altri paesi
europei e respingere l’assalto dei paesi emer-
genti.

Tale strada sarà però percorribile se si ac-
quisirà la consapevolezza che è necessario un
prerequisito imprescindibile: un sistema di
ricerca ed alta formazione dimensionato in
base alle esigenze del paese e gestito al di fuo-
ri di ogni logica di spoil-system.

Oggi purtroppo siano lontano anni luce
da questa situazione.
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19 maggio
Roma

TERRORISMO

Presentazione dell’ultimo libro di Gianno Cipriani Brigate Rosse,
la minaccia del nuovo terrorismo. Con F. Mussi, E. Bianco, G.

Caselli, W. Bielli 

ORE 16,30 - PALAZZO MARINI, SALA DELLE COLONNE, VIA POLI 19

Roma
I MERCOLEDÌ DELLA CRITICA

Gli amici di Critica liberale si riuniscono per discutere

libera/mente su Il declino dell’Europa e la necessità di
politiche espansive. Introduce Alberto Majocchi.

ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19

Roma
PACE

Al dibattito su Pace, diritto internazionale, istituzioni
mondiali intervengono il cardinale Renato Raffaele Martino,

Presidente del Pontificio Consiglio Justitia et Pax, Ugo De

Siervo, giudice della Corte costituzionale, Vittorio Possenti,

Università di Venezia, Valerio Zanone, presidente della

Fondazione Einaudi. Presiede Antonio Pavan, Istituto

internazionale Jacques Maritain. L’incontro-dibattito è promosso

in occasione della pubblicazione di: J. Maritain, L’uomo e lo
Stato, Marietti, Genova-Milano 2003; V. Possenti, L’azione
umana. Morale, politica e Stato in J. Maritain, Città Nuova,

Roma 2003

ORE 16,30 - ISTITUTO STURZO, VIA DELLE COPPELLE 35

Roma
APRILE PER LE ELEZIONI

Presentazione degli 11 punti per le elezioni dell’Associazione

Aprile per la Sinistra. Alla conferenza stampa prenderanno parte

Famiano Crucianelli (portavoce nazionale di Aprile per la

Sinistra), la scrittrice Lidia Ravera (presidente di Aprile-Roma) e

lo storico Nicola Tranfaglia (direttore della rivista Aprile e del

quotidiano AprileOnLine editi dall’associazione). La campagna di

Aprile è stata soprannominata scherzosamente dagli stessi

promotori il partito della ciliegia riprendendo la definizione che

ne ha dato Lidia Ravera su Aprile: «Chi ci sta [sugli 11 punti] se

anche per simbolo prende una ciliegia, a me va bene. Posso

votarlo».

ORE 14 - SALA STAMPA DI MONTECITORIO

Roma
CONGIUNTURA

Presentazione del Terzo rapporto di analisi congiunturale.

Realizzato dagli Istituti Cer, Prometeia e Ref. Parteciperanno

Renato Brunetta (Free), Vincenzo Visco (Nens), Alberto Majocchi

(Isae) e Roberto Pinza (Arel). Aprirà i lavori Pietro Larizza,

presidente del Cnel.

ORE 15 - CNEL, VIALE DAVID LUBIN, 2

Milano
PAGINE D'EUROPA: VOCI ALLE IDEE

Alleanze e disalleanze è il titolo dell’iniziativa promossa da

Comune di Milano, Ispi, Rappresentanza a Milano della

Commissione europea, organizzata da Egea. Coordina: Livio

Caputo, Consigliere comunale di Forza Italia a Milano e

rappresentante dell’opposizione Italiana nella Commissione per

la revisione degli Statuti europei. Intervengono: Alessandro

Colombo, docente di Relazioni internazionali, Università degli

Studi di Milano e  Senior Research Fellow Ispi; Guido Montani,

Segretario generale, Movimento Federalista europeo; Vittorio

Emanuele Parsi, docente di Relazioni internazionali, Università

Cattolica del Sacro Cuore di Milano.

ORE 18.30 – PALAZZO CLERICI, VIA CLERICI 5

Roma
LA UIL PER IL BRASILE

La Uil Pensionati è attiva in Brasile da circa un quindicennio. A

San Paolo esiste già un centro polivalente, sostenuto dalla Uilp,

rivolto ai giovani del quartiere di Rio Pequeno e della vicina favela

di Vila Dalva. Oggi, sempre a San Paolo del Brasile, la Uilp, in

collaborazione con la Uil, sta realizzando un nuovo centro: Lo
Spazio dei Sogni, che ospiterà attività dedicate soprattutto ai

giovani, ma anche a tutti gli abitanti dei quartieri limitrofi. Questo

nuovo progetto sarà presentato presso il Cnel. Interverranno: Rita

Levi Montalcini, Cardinale Claudio Hummes, Aldaiza Sposati,

Assessore ai servizi sociali del Comune di San Paolo, Pietro

Larizza, Luigi Angeletti. Coordinerà: Silvano Miniati. Aprirà i

lavori, Francesco Orofino.

ORE 11 - VIALE LUBIN, 2

20 maggio
Milano

IL LIBRO

Nel mese delle rose, presentazione del libro Persona e
comunità-La proposta della Rosa Bianca  per una nuova
politica. Intervengono Stefano Levi della Torre (pittore, saggista,

docente alla facoltà di Architettura del Politecnico), Giulio Sapelli

(docente di Storia economica all'Università Statale di Milano),

Giorgio Tonini (senatore), don Marcellino Brivio (cappellano del

carcere di Opera), Giovanni Colombo (presidente nazionale della

Rosa Bianca). Introduce Guido Formigoni (presidente

dell’associazione Città dell'uomo)

ORE 18 - FONDAZIONE GIUSEPPE LAZZATI, L. CORSIA DEI SERVI 4

Firenze
EURO

Euroforum Firenze presenta il 3° incontro del ciclo “L’Europa

nell’età dell’insicurezza” L’Euro non basta: la politica dopo la
moneta. Interverranno: Sergio Ceccuzzi, presidente di

Confindustria per la Toscana, Francesco Giavazzi, professore di

economia politica alla Bocconi, Alessio Gramolati, Segretario

Generale della Camera del Lavoro di Firenze. Modera Piero Tani,

già ordinario di Economia politica all’Università di Firenze.

ORE 18 - AUDITORIUM ISTITUTO STENSEN, VIA DON MINZONI 25

22 maggio
Milano

UNITI NELL’ULIVO

Manifestazione nazionale della Lista Uniti nell’Ulivo. Introduce

Giuliano Amato. Conclude Romano Prodi. Interverranno i

segretari nazionali dei partiti che hanno costituito la lista.

DALLE ORE 11 - CENTRO CONGRESSI DELLA FIERA, VIA

GATTAMELATA, 2

La Margherita
19 maggio
Villa Cortese

VERSO LE ELEZIONI

In vista delle elezioni incontro dal titolo Fra l’Europa e la
provincia Villa Cortese. Introduce e presiede Bruno Dell'Acqua.

Relatori: Patrizia Toia - candidato lista Uniti nell'Ulivo; Marco

Formentini - candidato lista Uniti nell'Ulivo; Salvatore Forte -

candidato Margherita collegio provinciale; Silvano Biagiotti -

candidato Ds collegio provinciale.

ORE 21 – SALA CIVICA

23 maggio
Umbria

ELEZIONI

Francesco Rutelli sarà alle 13 a Foligno presso il rione Cassero;

alle 16 a Perugia, Sala dei Notari; alle 18,30 a Orvieto, Palazzo del

Popolo, Sala Quattrocento; alle 20,30 a Terni, Cinema Fiamma.

DALLE ORE 13

24 maggio
Rovato

AMBIENTE

Intervengono Angelo Zinelli, Ettore Brunelli, Giorgio Montini,

Emilio Del Bono sul tema Sviluppo urbano e rispetto ambientale.

ORE 20.45 - SALA CONFERENZE DEL FORO BOARIO

31 maggio
Roma

LE DONNE

Le donne della Margherita: un valore aggiunto. Intervengono

Mino Dinoi, Albertina Soliani, Silvia Costa, Cinzia Dato. Conclude

Fabio Ciani. Partecipano: L. Zanda, M. Brutti e E. Montino, G.

Pasetto, R. Giachetti, C.  Rocchi, D. Volpini, A. Battaglia e A.

Rugghia, il vicepresidente M. De Simoni e i consiglieri M.

Ruggiero, E. Galassi e F. Gugliotta, i Coordinamenti e i circoli

romani, il Coordinamento e i Circoli della Margherita del X

Municipio.

ORE 17 - CASALE CONSOLINI – VIA DELLE CAPANNELLE, 201

Ricerca e innovazione tecnologica,
per uscire dalla “retorica del declino”

PIO
CEROCCHI

La corsa oggi va per le vie tortuose del piceno, e
per poi poco nel maceratese, incontrando subi-

to in riva al mare la patria di Felice Peretti, papa Si-
sto dopo, e soprattutto come allora dissero i roma-
ni, “er papa tosto” che molto fece per lo Stato eccle-
siastico premendo un po’ troppo, però, sul prelievo
fiscale. E forse a lui si deve il detto antipatico romano,
che «è meglio un morto in casa, che un marchicia-
no alla porta». Erano quelli, infatti, gli esattori. Ma
tant’è di un grande papa cappuccino che lasciò il suo
segno nel penultimo decennio del XVI secolo, e pu-
re a Roma che egli amò e, come si disse, volle «stel-
lare».

Ma tra le Marche e Roma c’è una grande storia
al punto che questa e non le sue belle province, è con-
siderata il capoluogo regionale. Una vicinanza an-
tica servita dalla via Salaria, per la quale i romani tras-
sero le donne ai poveri sabini. Una prossimità che
Dante condannò almeno sotto l’aspetto del lin-
guaggio con aspre parole nel suo De vulgari elo-
quenzia che l’umanista Trissino utilizzò tendenzio-
samente interpretando per altre cose, e non per que-
sta, che dal latino egli traduce esattamente. «… Di-
cemo adunque, il vulgare de i Romani, o per dir me-
lio, il suo tristo parlare essere il più brutto di tutti i
vulgari italiani (…) e dapoi questi della marca di An-
cona e spoletani». E per rafforzare il concetto, poi
Dante cita un contrasto sarcastico dettato «in im-
properium» ai marchigiani da un «quidam Florenti-
nus nomine Castra», nel quale si narra come un osi-
mano sia stato respinto e messo in fuga da una don-
na di Fermo (rivale storica di Ascoli).

E il caso vuole poi che la corsa sfiori oggi Mor-
rovalle (una lapide in piazza ricorda la «solenne pro-
messa» degli abitanti di «non più bestemmiare»),
di fronte quasi a Recanati di Leopardi; ed è una stra-
no caso “antidantesco” che in questo paese più vol-
te Giuseppe Gioacchino Belli, fu ospite della mar-
chesina Cencia Roberti, alla quale per qualche eco
della lettura dei Canti di Leopardi che trovò qui nel-
l’edizione del ’31, egli amandola scriveva che: «La vi-
ta umana (…) non si compone più che di remini-
scenze».

Belli e Leopardi 
oltre l’improperium 
di Dante Alighieri 

Giro di parole
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A Napoli ricordiamo
quelle mannaie
ED ORA? Ora che “i prodi guerrieri”, vi-
sto che tutto è perduto, cercheranno di sal-
vare l’onore e si appiglieranno a quel vec-
chio slogan secondo il quale, noi italiani
“cominciamo le guerre con un uno e le fi-
niamo non si sa mai con chi”. Natural-
mente, “noi italiani”, non “loro italiani”.
Anzi, qualcuno avrà già appreso dall’au-
ditel quanti sono stati coloro che hanno
cambiato canale al momento in cui veni-
vano mandate in onda certe immagini che
rivelavano una crudeltà alla quale spera-
vamo che l’uomo non arrivasse mai.
Coloro che ci accuseranno di vigliacche-
ria dovrebbero sapere che in centinaia di
milioni in tutto il mondo abbiamo sven-
tolato la bandiera della pace per evitare la
guerra e non per inneggiare a quella che
si prospetta oggi come una vera e propria
disfatta della violenza.
E, in quanto all’auditel, ci farebbe piace-
re apprendere che non siamo un popolo
di tricoteuses. Il professor Severino ha teo-
rizzato ciò che noi, nel nostro piccolo, ave-
vamo sospettato: certe esecuzioni (non
oso pronunciare il termine appropriato
per non oltraggiare ancora la dignità del-
l’uomo) sono simboliche perché è il pen-
siero che dà fastidio a certi governanti. Lo
avevamo sospettato, anche perché noi
napoletani siamo i nipotini di Mario Pa-
gano, di Domenico Cirillo, di Eleonora Pi-
menthel Fonseca e di tanti altri patrioti del
‘99 ai quali fu tolta la vita in quel modo
barbaro a Piazza Mercato. Avevano il gra-
ve torto di “aver pensato”. Certamente
sono in molti coloro che non hanno mai
sentito o hanno dimenticato che quella
preside di liceo, un attimo prima di essere
giustiziata, ammonì: «Forsitan, olim me-
minisse iuvabit!» (Forse, un giorno giove-
rà ricordare!). No, “Cara Eleonora”, scri-
ve Marotta, la memoria storica è, pur-
troppo, corta.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Il qualunquismo
ideologico della Lega
HO RECENTEMENTE assistito ad un di-
battito televisivo con la presenza dell’o-
norevole Borghezio, a cui sono accomu-
nato dalle stesse origini torinesi.
L’onorevole Borghezio ha secondo me un
pregio. Egli è intellettualmente onesto,
non si maschera, non si nasconde dietro
i comodi paraventi dell’ipocrisia. Egli è ca-
pace di trasmettere con chiarezza e sem-
plicità la propria cultura, i propri senti-
menti che, sebbene espressi con più vigore
(diciamo pure, più estremismo) di quan-
to siano capaci di fare altri suoi colleghi,
sono però, più o meno, gli stessi che ani-
mano la dirigenza politica (a partire da Bos-
si) ed i tanti simpatizzanti “padani” che
hanno determinato il fenomeno politico
della Lega. Le origini politiche di queste
persone sono molto diverse tra loro (Bor-
ghezio afferma di provenire dall’antico-
munismo, altri vengono dalla sinistra o
estrema sinistra) ma il comune punto d’ar-
rivo è rappresentato da questo fenomeno
politico che non si può nemmeno carat-
terizzare di destra o di sinistra (anche qui
Borghezio è molto esplicito con ragione)
ma è un fenomeno a sé. Si tratta, a mio pa-

rere, di una miscela esplosiva di pensiero
“qualunquista” (termine ora desueto ma se-
condo me molto efficace per caratterizza-
re un estremo semplicismo culturale e
ideologico) e “nazionalista”, o “regionali-
sta” (la Padania) o “etnico” (i Celti), ac-
compagnato da atteggiamenti di intolle-
ranza e da un forma di manicheismo che
rende ogni discussione difficile, forse inu-
tile (bianco o nero, o sei con me o sei con-
tro di me, noi o gli altri, Nord produttore
o Sud sfruttatore, Roma ladrona o Milano
che lavora, cristiani o musulmani eccete-
ra eccetera).
Sta di fatto che laddove movimenti di que-
sto tipo (con la stessa impostazione cul-
turale, pur se, ovviamente, diversi tra lo-
ro per diversa ambientazione sociale, po-
litica e geografica), che sono purtroppo
presenti in tutta Europa, assumono un pe-
so politico preponderante o maggioritario
o anche semplicemente consistente come

è avvenuto nel nostro paese, essi procu-
rano disastri, di diversa entità ma sempre
significativi, a tutti i livelli, politico-istitu-
zionale, sociale, economico e culturale.
Il loro stesso semplicismo ideologico, ac-
compagnato dalla intolleranza dialettica, li
rende molto capaci ed efficaci nel distruggere
(ciò che è generalmente abbastanza sem-
plice) ma totalmente incapaci e disastrosi nel
costruire. Mi chiedo come è stato possibile,
a molti benpensanti della cosiddetta media
borghesia nazionale (quella maggioranza
silenziosa di cui credo di far parte anch’io e
che determina gli esiti elettorali) consentire,
sia pure attraverso un voto di coalizione, che
questo ceto politico diventasse parte della clas-
se dirigente di questo paese. Non era e non
è, assolutamente, nel nostro interesse; e mi
domando, è forse possibile che il masochi-
smo sia una malattia che possa affliggere in-
teri corpi sociali?.

PIER LUIGI BONANATE

Nacque così la legge
sui congedi parentali
DALLA occasione della “Giornata Mon-
diale della Famiglia” il 15 maggio 2004,
viene in mente la grande vittoria per la fa-
miglia che è stata la legge n.53 del 2000,
approvata non a caso l’8 marzo del 2000.
A detta legge seguì il decreto legislativo
26 marzo 2001 n.151 “Testo unico sulla
tutela e sostegno della maternità e della
paternità”. La legge n.53/2000 sui congedi
parentali arrivò dopo le richieste e le sol-
lecitazioni di una ragioniera marsalese, di-
pendente dell’Ausl n.9, in servizio all’O-
spedale S. Biagio di Marsala che si chia-
ma Rosa Emma Pizzo. La signora Pizzo,
venuta a conoscenza (dalla lettura del set-
timanale D la Repubblica delle Donne) del-
l’esistenza di una direttiva europea che
permetteva l’assistenza ai figli fino a 8 an-
ni, scrisse al ministro per le Pari oppor-

tunità Anna Finocchiaro e al ministro
per gli Affari sociali Livia Turco. Era il
1996. Rosa Emma Pizzo chiese per lette-
ra ai due ministri di recepire in Italia con
una legge la direttiva europea, per non
avere madri lavoratrici costrette a richie-
dere giorni o mesi di “ferie” per assiste-
re i propri figli ammalati, come purtrop-
po poteva capitare. I due ministri rispo-
sero e si attivarono subito presentando un
disegno di legge, che diventò legge defi-
nitiva dello Stato proprio l’8 marzo del
2000. 
Prima della legge n.53 del 2000, in Italia
si applicava la legge n.1204 del 1971, che
dava la possibilità alle sole madri lavora-
trici di assistere i propri figli fino a tre an-
ni. Con la legge n.53 del 2000 entrambi i
genitori possono assistere i propri figli nei
primi otto anni di vita, per un massimo
di dieci mesi, con le variazioni tra le di-
verse amministrazioni, ammesse dal de-
creto legislativo n.151/2001. Con questa
legge per entrambi i genitori vi è la pos-
sibilità di astenersi dal lavoro per poter ac-
cudire i figli ammalati.

GASPARE BARRACO, MARSALA

Pera e la cultura
del libertinaggio
IL DISCORSO di Pera alla Università
Pontificia, esprime presa di posizione
tardiva e contraddittoria. Soprattutto
perché non vi è accenno di autocritica.
Gli episodi del carcere iracheno, co-
mandato guarda caso da una donna, le
soldatesse coinvolte, sono la punta di un
iceberg della diffusa degradazione mo-
rale che pervade l’occidente. Le spe-
ranze riposte nell’universo femminile si
dimostrano errate. Pera, nella duplice
veste di docente e di politico, rappre-
senta bene la classe responsabile del de-
grado. Denunciarlo non basta. 
La situazione attuale deriva dall’avere po-
sto l’accento sui diritti trascurando le re-
sponsabilità, con il risultato che in ogni
campo prevale la licenza. Pornografia, dro-
ga, sodomia, promiscuità sessuale è frut-
to dell’equazione degradazione morale =
libertà. La cultura è vittima della legge di
Grisham. Prevalgono opere di pura por-
nografia, soprattutto al femminile. Non
sembra proprio che la cosiddetta “morale
laica” di cui Pera, anche come massone, è
fervente sostenitore, abbia data buona pro-
va di sé. Sarà il caso di riflettere e tentare
di correre ai ripari, ma forse è ormai tar-
di. 

LUDOVICO CIGNA

_____________________
Più che di “morale laica”, parlerei di li-
bertinaggio intellettuale, favorito dalle
classi dirigenti come strumento di “con-
senso”.

Le lettere

Ciampi può consentire al premier
di candidarsi a Strasburgo?

Cara Europa, scrivo mentre il presidente del consiglio ita-
liano è in viaggio per New York e Washington, dove va a
incontrare il segretario dell’Onu e il presidente america-
no. Da giorni, tra guerra e pace, politica interna e politi-
ca estera, campionato di calcio e nuovi probabili acquisti
per il suo impero mediatico, il nostro presidente del Con-
siglio non dovrebbe avere il tempo di dire amen. Mi chie-
do come faccia a trovarlo per onorare il suo impegno con
cinquanta milioni di elettori italiani, ai quali si è  rivolto
come candidato alle europee, chiedendo il loro voto in tut-
te le regioni. Per fortuna, leggo che ha ripreso a parlare
col presidente della Repubblica, al quale aveva tolto la pa-
rola e messo il broncio dopo che s’era permesso di non
firmare la legge Gasparri, cara al nostro premier più dei
soldati spediti a Nassiriya. Ma vorrei chiedervi: Ciampi può
permettere al suo primo ministro di fare il comodo suo,
e cioè parlargli o non parlargli, salire o non salire al Qui-
rinale, cambiare le missioni di pace in missioni di guer-
ra, lasciare senza risposte il Parlamento, autorizzare il dub-
bio se dopo il 13 giugno il governo resterà all’attuale pre-
mier o se questi preferirà emigrare in Europa, qualora l’I-
talia dovesse andargli troppo stretta?

MICHELE DE SANCTIS, MACERATA

Caro de Sanctis, prima di tut-
to vorrei invitarla a due piccole
ma importanti rettifiche. Quando
lei scrive “il suo primo ministro”
si riferisce ad un diverso ordina-
mento costituzionale. Era all’inizio
dello Statuto albertino, infatti, che

il governo era “governo del Re”, poi via via che la prassi sca-
valcava la norma scritta, il governo è diventato sempre più
“governo del Parlamento”, e lo è anche oggi. Ciò non toglie
che il ruolo del capo dello Stato nei sistemi parlamentari –
sia nelle monarchie di tutta Europa, sia nelle repubbliche co-
me l’Italia – sia decisivo nel processo di formazione del ca-
po del governo. Costui, sia che venga indicato indirettamente
dal popolo come in Italia (il nome scritto nel simbolo sulla
scheda) sia che coincida col capo del partito che vince le ele-
zioni (il premier inglese, il cancelliere tedesco, ecc.) deve sem-
pre passare attraverso un incarico del capo dello Stato e un
voto di fiducia del parlamento. In questo triangolo corpo elet-
torale – capo dello stato – parlamento, il ruolo del capo del-
lo stato non è semplicemente rituale (si pensi al rifiuto di
Scalfaro di nominare Previti ministro della giustizia, o di con-

cedere lo scioglimento delle Camere dopo il ribaltone di Bos-
si nel 1994). Altrettanto non è rituale il compito del parla-
mento, che dopo aver concesso la fiducia può anche ritirar-
la oppure negarla ad un singolo ministro (es. Mancuso). Il
tentativo berlusconiano-finiano di rovesciare la repubblica
parlamentare per arrivare alla repubblica del super-premier
è, per fortuna, solo un progetto, sia pure in itinere, che non
arriverà in porto: specie ora che gli italiani possono vedere
che razza di super-premier potrebbero, domani, accollarsi
per cinque anni. Penso che il nostro sistema evolverà verso
una forma di governo più incisiva di quella attuale ma sem-
pre elastica al punto di prevenirne la sclerosi, che porta alla
paralisi o alla demenza.

E dunque il capo dello Stato dovrà continuare a preoc-
cuparsi ed a garantire che il primo ministro gli renda con-
to di tutto quello che fa: e non solo se manda cittadini ita-
liani a combattere in Iraq, ma anche se decide di presen-
tarsi alle elezioni europee, ben sapendo che, se sarà eletto
e si dimetterà, avrà frodato gli elettori, cioè violato il rap-
porto di buona fede democratica tra candidato e corpo elet-
torale; se non si dimetterà ed andrà a Bruxelles, lascerà l’I-
talia in braghe di tela, come dicono a Milano, cioè senza
capo del governo. L’ipotesi è scolastica, avendo già detto Ber-
lusconi, con la disinvoltura sua propria, che sceglierà la pri-
ma strada. Ma il capo dello Stato ha il diritto-dovere di sa-
pere se dopo il 13 giugno, insomma tra 25 giorni, gli si apri-
rà o non in Italia una questione di sede vacante a palazzo
Chigi. È appena uscito dal “Mulino” un importante volu-
metto di Luciano Bardi e Piero Ignazi, il Parlamento euro-
peo: 732 parlamentari, 450 milioni di cittadini, 25 paesi, le
più grandi elezioni democratiche dell’Occidente. Ebbene,
le più grandi elezioni dell’Occidente «non hanno mai re-
gistrato un apprezzabile aumento della rilevanza che i cit-
tadini attribuiscono all’evento: atteggiamento confermato
dal declino della partecipazione elettorale». I due studiosi
non ci dicono, ma se ne deduce, che scherzare con le ele-
zioni europee, come fanno il premier Berlusconi, il vice pre-
mier Fini e alcun i ministri, non giova certo a far crescere
l’interesse dei cittadini per le elezioni europee. Vi trovano
una conferma, semmai, di quel “deficit di democrazia” che
lo studioso inglese David Marquand addebitava al Parla-
mento europeo, e che può essere addebitato anche all’ele-
zione di quel parlamento. Proprio a causa dei giochetti al-
la Berlusconi-Fini. Che forse il capo dello Stato dovrebbe
in qualche modo sconsigliare, sia pure rischiando altri bron-
ci e d’inciampare nel tappeto.
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Il premier tailandese Thaksin Shinawatra
ha confermato che la squadra di calcio del
Liverpool ha accettato la sua offerta di 60
milioni di sterline per l’acquisto del 30 per
cento della società, rifiutando quella del
magnate dell’edilizia Steve Morgan.

www.itv-football.co.uk

Il Liverpool accetta l’offerta

Diversi leader occidentali, tra cui George
W. Bush, hanno aumentato le pressioni sulla
giunta militare che governa la Birmania
perché la leader democratica Aung San Suu
Kyi sia liberata e ammessa alla convenzione
che discute la nuova costituzione.

www.reuters.co.uk

L’occidente per Aung San Suu Kyi

Due nuovi studi condotti negli Usa
confermano che le diete a basso contenuto
di pane, pasta e patate sono le più efficaci
per perdere peso. Ma i medici continuano a
informare sui problemi di salute provocati da
un’alimentazione povera di carboidrati.

news.xinhuanet.com

I costi sanitari della dieta

Un suonatore di didgeridoo ha gettato nel
panico un tranviere della metropolitana
londinese, che ha scambiato lo strumento
musicale australiano per una grossa arma da
fuoco. Temendo un attentato, l’uomo è sceso
dal treno e ha subito chiamato la polizia.

news.bbc.co.uk

Stress da terrore sulla metro

«Dobbiamo smettere di
preoccuparci dell’au-

mento del prezzo del petrolio, e
cominciare invece a pensare al
modo per non sprecare troppa
energia», scrive l’Independent
nel suo editoriale. La paura dei
mercati finanziari per l’apprez-
zamento del greggio è abba-
stanza comprensibile, dato che
alla base delle ultime tre grandi
recessioni dell’economia mon-
diale c’era l’impennata del prez-
zo dell’«oro nero». Ma secondo
il quotidiano britannico questa
preoccupazione è prematura: «È
giustificabile allarmarsi per la
degenerazione della guerra in
Iraq – che nelle intenzioni ini-
ziali della coalizione avrebbe do-
vuto portare maggiore stabilità
in Medio Oriente e sta invece
producendo l’effetto contrario –
ed è anche comprensibile te-
mere che in futuro il prezzo del
petrolio continui a salire». Ma il
vero problema è la scarsità di ri-
sorse energetiche: «In Gran Bre-
tagna – spiega l’Independent –
non possiamo controllare i con-
sumi degli Stati Uniti e della Ci-
na, due dei maggiori utilizzato-
ri mondiali di energia. Possiamo
però cercare di investire molto
sulle energie alternative: stando

più attenti a evitare inutili spre-
chi energetici, avremo a dispo-
sizione più risorse per altri
aspetti della vita economica».
Sul Financial Times Sheila Mc-
Nulty si occupa delle Montagne
Rocciose: «Per anni le compa-
gnie produttrici di gas le hanno
snobbate. Ma ora, con l’aumen-
to dei prezzi dei gas, molte so-
cietà stanno pagando un so-
vrapprezzo per avere la possibi-
lità di esplorare una regione che
fino a poco tempo fa considera-
vano inospitale e troppo costo-
sa».

In Spagna El País nota con
preoccupazione che il paese non
sta rispettando i limiti stabiliti
dall’Unione europea per rien-
trare nel protocollo di Kyoto:
«Tra il 1990 e il 2003 la quantità
di anidride carbonica emessa
nell’aria è aumentata del 40 per
cento e il governo non ha anco-
ra approvato una strategia per il
contenimento delle emissioni
di gas inquinanti. Kyoto non è
un accordo perfetto, ma è l’uni-
co che c’è per fermare il riscal-
damento globale del pianeta.
Speriamo che il premier José
Luis Zapatero faccia di tutto per
correggere gli errori commessi
dal precedente esecutivo».

«Che meravigliosa visione di democrazia e tolle-
ranza ha fornito al mondo la Corte Suprema del

Massachusetts, autorizzando i matrimoni tra persone
dello stesso sesso. Dopo che alcuni elementi della mac-
china militare statunitense hanno trasformato atti
omosessuali in una forma di tortura, l’immagine di cop-
pie gay responsabili e felici che scelgono liberamente
l’impegno del matrimonio non poteva arrivare in un mo-
mento migliore». Così Robert Scheer commenta sul Los
Angeles Times gli effetti della sentenza della Corte del
Massachusetts che estende l’istituzione matrimoniale
alle coppie dello stesso sesso . «Il provvedimento con-
ferma che la libertà individuale è indivisibile. D’ora in
poi in Massachusetts sarà la persona e non lo stato a
definire l’essenza dell’esperienza umana per ciò che ri-
guarda l’amore e il matrimonio». Eppure nel resto de-
gli Stati Uniti rimangono profonde contraddizioni:
«L’esercito americano non permette l’arruolamento di
militari che non nascondono la loro omosessualità, ma
non riesce a tenere fuori gli eterosessuali sadici. Nel frat-

tempo il presidente sta disperatamente cercando di tra-
sformare in tema elettorale il divieto per gli adulti con-
senzienti a legarsi civilmente con una persona dello stes-
so sesso. E sfortunatamente, per lo meno nella classe
politica, ci sono molti altri in questo paese che si di-
chiarano a favore della libertà civile dei cittadini di al-
tri paesi, mentre in patria fanno di tutto per limitarla.
Bush – conclude Scheer – ha criticato la Corte Supre-
ma del Massachusetts per aver turbato “i valori tradi-
zionali” su cui si fonda la nostra costituzione. Ma noi
invece gliene siamo grati, perché senza nessun turba-
mento costituzionale ci sarebbe ancora la schiavitù e le
donne non potrebbero votare». «L’America non tornerà
più indietro», titola trionfante il Baltimore Sun, se-
condo cui «la storica sentenza ha cambiato per sempre
il paese». Rimangono diverse incertezze sul futuro: «Tra
l’altro, il resto degli stati potrebbe rifiutarsi di ricono-
scere le unioni siglate in Massachusetts e il Congres-
so potrebbe adottare un emendamento costituzionale
che gli stati sarebbero costretti a ratificare. Ma la ten-

denza generale ormai sembra inarrestabile». L’editoriale
del Boston Globe enfatizza il ruolo d’avanguardia as-
sunto dal piccolo stato del New England nella lotta per
i diritti civili : «Questo è un momento speciale per tut-
te le coppie omosessuali che finalmente possono rico-
noscere legalmente la loro reciproca devozione. Ma è
un giorno importante per tutti i cittadini del Massa-
chusetts, che ancora una volta possono vantare l’onore
di essere alla guida di una rivoluzione». Il quotidiano
chiama a commentare la questione anche Howard
Dean. Quando era governatore del Vermont, Dean ne
ha fatto il primo stato americano che riconosce le unio-
ni civili dei gay. La lotta per l’approvazione della legge
fu dura e dolorosa, «ma a distanza di quattro anni, ci
chiediamo tutti cosa c’era tanto da discutere. La rabbia
e l’odio sono scomparsi, lasciando il posto a una com-
prensione dell’uguaglianza dei diritti civili. Cosa suc-
cederà dopo la mossa del Massachusetts? Stavolta il
Commonwaelth non crollerà e, a giudicare dagli avve-
nimenti del Vermont, le previsioni sono buone».

Meno sprechi per
avere più energia

EUROPA Dopo la vergogna di Abu Ghraib
Boston dà una lezione di civiltà

La stampa araba e quella israeliana
commentano l’imponente manife-

stazione pacifista tenuta sabato scorso a
Tel-Aviv, in cui si è chiesto il ritiro israe-
liano da Gaza. «Vista l’accoglienza che
il mondo politico israeliano ha riserva-
to al suo piano di ritiro – commenta da-
gli Emirati Arabi il Gulf News – la co-
sa migliore per Ariel Sharon è comin-
ciare da lì per riprendere il percorso
della road map». Da Gaza, il palestine-
se Al Quds scrive che «è possibile che
la manifestazione di Tel Aviv sia il segno
di una ritrovata vitalità dei pacifisti israe-
liani, assopiti dall’inizio della nuova In-
tifada». In Israele la stampa si divide.
«Dato che negli ultimi anni la maggio-

ranza ha perso la sua in-
fluenza, e perfino la sua voce
– commenta Yediot Aharo-
not – l’opinione pubblica ap-
pare oggi come un deus ex
machina». Secondo Ha’aretz
«la voce collettiva che si è le-
vata dalla dimostrazione era
diretta alla silenziosa mino-
ranza che ha votato il Likud.
Sia la responsabilità pubblica sia la sag-
gezza politica, obbligano il Likud e i
suoi esponenti ad ascoltare i più radicati
sentimenti della società civile e a pren-
dere atto delle dimensioni del rifiuto di
una prolungata presenza di Israele nel-
la striscia di Gaza. Se i ministri del

Likud non hanno ascoltato,
arriveranno comunque alla
stessa conclusione osservando
l’aumento delle vittime e del-
la protesta pubblica a Gaza».
Per il conservatore Hatzofe
«Simon Peres e la presuntuo-
sa sinistra possono vantarsi
del fatto che alla manifesta-
zione ci sia stato “tre volte il

numero dei membri del Likud che si so-
no opposti al piano di ritiro”. Ma non de-
vono illudersi perché sono molto di più
le persone che hanno festeggiato i coloni
dell’insediamento di Gush Katif nel
giorno dell’Indipendenza di quanti so-
no andati alla dimostrazione di Tel Aviv».

Su Ma’ariv Shalom Yerushalmi critica
il premier: «Davvero si può spingere
Sharon ad accelerare il suo piano di ri-
tiro da Gaza? La manifestazione è riu-
scita a cambiare qualcosa? La risposta è
no. Anzi, le posizioni del primo ministro
si sono irrigidite. Tuttora, gran parte
del governo non appoggia il suo piano
di ritiro, che oltre tutto ha ancora dei
punti deboli, come l’ordine di evacua-
zione dei coloni senza alcun risarci-
mento. Cosa che il Likud trova difficile
da digerire. Se Sharon usa la forza per
promuovere il suo piano, fallirà per la
mancanza dell’appoggio del Likud. E
tutte le manifestazioni che la sinistra
può organizzare non aiuteranno».

Con Tel Aviv sono tornati i pacifisti israeliani

Un film catastrofico e utile Presidente troppo tecnico

RESTO DEL MONDO

Un giorno tutto questo sarà tuo...

MOIR, THE SIDNEY MORNING HERALD, AUSTRALIA
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I N F O R M A T I C A

Il debutto di internet
ad alta quota

Sui voli a lunga percorrenza,
la compagnia aerea Lufthansa
offre un collegamento internet
a pagamento. Questo sistema
di connessione – il primo al
mondo – è stato inaugurato
lunedì scorso sul volo
Monaco-Los Angeles. Si chia-
ma Flynet e consentirà ai pas-
seggeri muniti di un compu-
ter portatile di navigare su in-
ternet al prezzo di 8,4 euro
per 30 minuti.

A U T O M O B I L I

Porsche alla conquista
di India e Yemen

La Porsche, la casa tedesca di
auto sportive, aprirà a giugno
dei concessionari in India e
nello Yemen. I due rivenditori
in India, uno a Nuova Delhi e
l’altro a Bombay, venderanno i
modelli 911 e Boxster, oltre al
fuoristrada Cayenne. Alcuni
modelli Porsche saranno ven-
duti anche nello Yemen. Il co-
struttore tedesco prevede diw
triplicare le vendite in Medio
Oriente.

C R I M I N A L I T À

Sequestrato a Parigi
il carico di falso Viagra

I doganieri dell’aeroporto pa-
rigino Charles De Gaulle han-
no sequestrato il 7 maggio ol-
tre 240mila blister di «falso
Viagra». La notizia è stata re-
sa nota solo ieri. Il valore del-
la merce sequestrata si aggira
intorno ai 2.790.000 euro. Il
falso viagra, nascosto in
30mila scatole con la scritta
Venegra, è stato sequestrato
su un volo proveniente da
Bombay e diretto in Guinea.

C R I M I N A L I T À

Arrestato il ricattatore
dei finti pedofili

La polizia austriaca ha arresta-
to un uomo che inviava cd
rom a carattere pedofilo a dei
destinatari scelti a caso nell’e-
lenco del telefono, per poi
chiedere tremila euro in cam-
bio del proprio silenzio. In
una lettera indirizzata alle vit-
time, l’uomo si faceva passare
per un impiegato delle poste
che aveva scoperto il contenu-
to del plico e che era pronto a
denunciare tutto alla polizia.

L’alto costo del petrolio continua a far discutere la stampa in-

ternazionale. Per l’Independent bisogna investire di più sulle

fonti d’energia alternativa. El País, invece, sottolinea l’impor-

tanza per la Spagna di rispettare il protocollo di Kyoto.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Hollywood è caduta nel panico
la scorsa settimana, quando è

arrivata la notizia che alcuni meteorologi
hanno criticato l’inaccuratezza scienti-
fica dell’ultimo film multimiliardario
della Fox The day after tomorrow», scri-
ve ironicamente John O’Farrell sul
Guardian. «“Volete dire che i cambia-
menti climatici non sarebbero così
drammatici come li abbiamo descritti
nel film?”, deve aver gridato lo sconvol-
to Rupert Murdoch, inorridito dall’idea
di perdere la sua reputazione di integrità
morale. “Peggio signore, i ricercatori del-
la University of East Anglia ritengono
che il film infranga le leggi della fisica”.
“Oh  no – avrà risposto Murdoch – l’han-
no criticato quelli dell’East Anglia? Ma
a questo punto non possiamo che cor-
rere il rischio e far uscire comunque il
film”. The day after tomorrow dipinge
uno scenario in cui New York è investi-
ta da un’onda anomala di 30 metri, due
disastrosi uragani colpiscono l’emisfe-
ro settentrionale e, cosa meno plausibile
di tutte, una famiglia va fare un pic nic
nel Galles e non piove per tutto il gior-
no. Altri scienziati lodano questo film
perché comunque solleva una delicata
questione ambientale. A differenza di

tanti film catastrofici, infatti, The day af-
ter tomorrow si occupa di un rischio esi-
stente e molto pericoloso. La tempera-
tura terrestre aumenta velocemente e
l’amministrazione Bush, che Murdoch
sostiene, sta facendo di tutto per peg-
giorare la situazione. Al di là dell’esa-
gerazione cinematografica, questo film
è utile per sensibilizzare il pubblico».

«La carica di presidente non è in-
significante, basta vedere come

se la litigano i partiti. E dato che ha un
grande potere simbolico, acquista im-
portanza a seconda del rilievo persona-
le dell’incaricato». Così si apre l’inter-
vento di Juergen Habermas sulla Zeit,
a pochi giorni dalle elezioni del nuovo
presidente tedesco da parte dell’Assem-

blea federale. I due candidati, Gesine
Schwan, ex rettore universitario propo-
sta dalla Spd, e Horst Koehler, ex presi-
dente del Fondo monetario internazio-
nale, sostenuto dalla Cdu, non sono
molto noti alla gente. Strano, se si pen-
sa che dovranno rappresentare i tedeschi
di fronte al mondo. Ma se la Schwan si
sta facendo notare grazie un tempera-
mento politico convincente, Koehler ri-
mane ancora nell’ombra. «Da persone
estranee alla classe politica ci si aspetta
maggiore indipendenza. Ma è necessa-
rio, come nel caso di Koehler, essere dei
tecnici della finanza mondiale per fare
il presidente? Fondamentale è semmai
avere una passione politica e quella di
Koehler la si può valutare solo sulla ba-
se del suo operato nel Fmi. Ma questo
aspetto ai tedeschi non interessa. In
realtà –  dichiara Habermas – chi lo pro-
pone non non ha a cuore l’istituzione
presidenziale né i cittadini». E conclu-
de: «Lo scandalo consiste in questo:
proponendo questo presidente, i liberali
sostengono una politica che sottomette
porzioni sempre più ampie della so-
cietà alle leggi del mercato, spogliando
le istituzioni della loro autonomia de-
mocratica».


